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Recuperare una nave da cro-
ciera lunga tre campi da cal-
cio (290 metri), alta un
grattacielo di oltre 15 piani
(52 metri) e pesante mille Tir
(45 mila tonnellate). Bastano
pochi numeri per intuire la
complessità del recupero
della Concordia, la nave della
Costa naufragata davanti al-
l'isola del Giglio il 13 gennaio
2012. Un'impresa che ha
coinvolto quasi 500 operai,
oltre a 2 mila dell'indotto,
per una durata complessiva
di un anno e otto mesi. Quat-
tro le fasi in cui è stata divisa
l'operazione. Quella prelimi-
nare consistita nell'imbri-
gliamento della nave,
necessario per evitare che
scivolasse lungo la scarpata
marina poco distante, che
l'avrebbe fatta inabissare tra
i 50 e gli 80 metri, quindi il
pompaggio del carburante
per alleggerirla. La seconda
fase, molto delicata, della ro-
tazione atta a eliminare l'in-
clinazione iniziale di 40
gradi. Quindi il galleggia-
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mento e di dì a pochi giorni
la partenza dal Giglio.
Un'operazione di recupero
come mai se n'erano viste
fino ad oggi che ha celebrato
l'eccellenza di un'azienda ita-
liana, la Micoperi, cui è stata
affidata l'impresa in tandem
con la Titan. Un successo per
l'ingegneria italiana che ha
dimostrato, ancora una
volta, di sapersi distinguere
nel panorama internazio-
nale.
Per comprendere meglio gli
aspetti tecnici e ingegneri-
stici del recupero della Costa
Concordia, il Consiglio na-
zionale degli ingegneri e l'Or-
dine degli ingegneri della
provincia di Grosseto hanno
organizzato un convegno al
fine di illustrare, dal punto di
vista degli ingegneri, quello
che ormai è diventato un
caso di scuola. Questa volta,
infatti, sotto i riflettori finirà
l'aspetto tecnico-ambientale
della vicenda. «Le opere di
ingegneria per il recupero
della Concordia e la salva-

guardia ambientale dell'Isola
del Giglio», infatti, sarà il
tema della giornata di appro-
fondimento, in programma
oggi a partire dalle 9 presso
il Teatro degli Industri di
Grosseto. Relatori d'ecce-
zione saranno i tecnici e il
presidente di Micoperi, che
illustreranno i dettagli del
progetto di rimozione e di
smantellamento della nave.
«Abbiamo organizzato que-
sto convegno sul recupero
della Costa Concordia»,
spiega Armando Zambrano,
presidente del Cni, «perché
crediamo che questo evento
abbia dimostrato, ancora
una volta, qual è il livello
qualitativo dell'ingegneria
italiana. Troppo spesso noi
italiani, un po' per esterofilia
un po' per autolesionismo,
tendiamo a dimenticare le
nostre qualità. Per questo
motivo come Cni abbiamo
deciso di intraprendere una
serie di iniziative, di cui que-
sto convegno è il primo atto,
per raccontare le eccellenze

INgegNeRI, al lavoRo peR la Costa

In Primo Piano nel mese di febbraio i lavori del convegno di Grosseto
dedicato al recupero della Costa Concordia, che inaugura una serie
di iniziative del Cni atte a celebrare l’eccellenza dell’ingegneria ita-
liana nel mondo. A seguire, tra le altre cose, il tema delle assicura-
zioni professionali. Articoli tratti da Italia Oggi e Corriere della Sera.
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dell'ingegneria italiana nel
mondo. Questo percorso si
completerà a fine aprile con
la Conferenza di Roma dedi-
cata proprio a questo argo-
mento. È arrivato il
momento in cui anche le
forze politiche e il Parla-
mento prendano atto del
fatto che, nonostante le mille
difficoltà, i professionisti ita-
liani sono ancora in grado di
produrre eccellenza, di rap-
presentare un vanto per il
Paese. Per questo motivo è
necessario lo sforzo di tutti
affinché vengano messi nelle
migliori condizioni per poter
operare, superando quelle
problematiche che ne ostaco-
lano quotidianamente l'atti-
vità».
Dopo tanto rumore media-
tico, al quale hanno contri-
buito tutti quelli che sono
stati chiamati in causa, qual-
che volta anche a sproposito,
adesso a parlare sono i tec-
nici. «Per la prima volta sa-
ranno gli ingegneri a dire la
loro. Vogliamo puntare l'at-
tenzione sulla nostra catego-
ria», dice Liciano Lotti,
presidente dell'Ordine pro-
vinciale degli ingegneri di
Grosseto, «perché molto
spesso non si tiene conto del-
l'importanza del lavoro
svolto da questa categoria
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professionale. E nella vi-
cenda della Costa Concordia
è stato davvero fondamen-
tale, sia per le operazioni di
recupero che per le opere di
salvaguardia ambientale. Ne
parleremo durante la gior-
nata del convegno, con auto-
revoli relatori. Un convegno
che metterà in luce molti
aspetti sconosciuti al grande
pubblico della complessa
operazione di recupero, che
non ha precedenti nella sto-
ria dell'ingegneria navale.
L'evento si colloca in un ciclo
di appuntamenti program-
mato dal Consiglio nazionale
degli Ingegneri nel periodo
compreso tra febbraio e
aprile, che ha l'obiettivo di il-
lustrare la grande capacità
tecnica e competitiva dell'in-
gegneria italiana e che si
concluderà con una mostra e
una serie di dibattiti sulle
opere ingegneristiche di ec-
cellenza, in programma a
Roma dal 28 al 30 aprile». 

Italia Oggi

INgegNeRI, al lavoRo peR la Costa
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Più piccola è la realtà in cui si
vive si lavora, maggiore è l'im-
portanza del confronto. Solo
così, infatti, è possibile tro-
vare la strada per progredire
nella professione riuscendo
ad adattarla al meglio a quella
che è la realtà in cui ci si trova
a operare. È questo il suggeri-
mento che è possibile cogliere
parlando con Luigi Ronsi-
valle, presidente dal 2012 del
Centro studi del Consiglio na-
zionale degli ingegneri, classe
1948, siciliano di nascita ma
lombardo di adozione, spo-
sato, padre di due figli e
nonno di cinque nipoti. Un
percorso, quello di Ronsivalle,
che nasce dal padre profes-
sore di matematica con la vo-
cazione per l'ingegneria in
gioventù e che trova terreno
fertile in uno studente tal-
mente duttile e atto allo stu-
dio, da poter scegliere di
intraprendere il percorso di
studi in ingegneria. «Un inve-
stimento quello relativo la
mia istruzione», ha raccon-
tato a ItaliaOggi Sette il nu-
mero uno del Centro studi,
«di cui non posso che essere
grato alla mia famiglia e che
invito anche i giovani a fare.
Con la consapevolezza, però»,
ha proseguito Ronsivalle,
«che la strada è lunga e impe-
gnativa e che è necessario,
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prima di tutto, guardarsi at-
torno e scegliere la strada non
solo più adatta alla propria in-
dole ma anche alla situazione
di mercato». Ma c'è anche un
altro aspetto che non deve
mai essere trascurato, ovvero
l'aggiornamento. Perché
quando si sceglie di fare una
professione come quella del-
l'ingegnere e, soprattutto,
quando si nasce con l'idea
della progettazione, è neces-
sario prima di tutto riuscire a
stare al passo con i tempi. «A
livello professionale ho sem-
pre dato grande importante
all'aggiornamento», ha rac-
contato Ronsivalle, «ho sem-
pre provato a stare dietro a
tutto ciò che di nuovo ed inte-
ressante si presentava, senza
precludermi alcuna strada
anche se la progettazione edi-
lizia è sempre stato il mio in-
teresse principale». E proprio
dall'aggiornamento e dal con-
fronto con i colleghi sono nate
le due strade principali del
percorso lavorativo di Ronsi-
valle, lo studio professionale
da un lato e l'attività per la ca-
tegoria dall'altro lato. «Fin da
subito ho sentito l'esigenza di
dedicarmi alla libera profes-
sione. Avere la possibilità di
gestire il mio lavoro come me-
glio credevo è stato essen-
ziale», ha spiegato Ronsivalle,

«ecco perché fin dalla fine
degli anni 70 ho dato vita ad
uno studio professionale la
cui attività è andata avanti
fino al '99. Successivamente,
invece, insieme ad un collega
architetto abbiamo dato vita a
uno studio professionale asso-
ciato e abbiamo lavorato in-
sieme fino al 2014». E, in
tutto, questo non è mai ve-
nuto meno l'impegno per la
categoria. Una dedizione,
quella di Ronsivalle, che lo ha
portato a fare la gavetta
presso l'ordine degli ingeneri
di Milano «in modo da poter
avere favorire il confronto al-
l'interno della categoria. Sen-
tivamo molto, infatti,
l'esigenza di comunicare e
condividere le nostre espe-
rienze professionali». Ma
dopo una vita passata a tare le
basi per il più giovane Ordine
di Lodi», ha spiegato Ronsi-
valle, «che, poi, negli anni mi
ha dato la possibilità di en-
trare in contatto con la realtà
nazionale». Ma prima ancora
che l'Ordine di Lodi divenisse
tale l'amore per la categoria si
era fatto sentire.
«Prima ancora di interes-
sarmi alle tematiche ordinisti-
che», ha sottolineato il
numero uno del Centro studi,
«con alcuni colleghi liberi
professionisti abbiamo dato

FaR CResCeRe uNa pRoFessIoNe
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vita ad una associazione di in-
gegneri, nata con l'unico
scopo di progettare, collau-
dare e studiare, nel futuro di
Ronsivalle un ruolo ancora
più importante lo rivestirà la
famiglia. I nipoti in particolar
modo. «Ho sempre avuto
poco tempo libero perché il
mio lavoro mi ha sempre as-
sorbito molto», ha raccontato
Ronsivalle, «ma adesso avere
del tempo da dedicare ai ni-
poti è un qualcosa che mi da
particolare soddisfazione e a
cui ho intenzione di dedi-
carmi ancora di più col pas-
sare del tempo». In attesa,
però, che arrivi il momento in
cui l'attività professionale
passi in secondo piano la
strada da seguire resta sem-
pre la stessa di 30 anni fa: ag-
giornamento e confronto. Il
tutto, condito con una sana
dose di curiosità. 

B. Migliorini, 
Italia Oggi
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Un ingegnere su tre è privo di
polizza assicurativa sull'atti-
vità professionale. Perché
costa troppo o il professioni-
sta ritiene di non averne biso-
gno, nonostante sia
obbligatoria. E quanto
emerge dall'indagine del Cen-
tro studi del Consiglio nazio-
nale degli ingegneri sulla
«polizza per responsabilità ci-
vile e professionale». Lo stu-
dio ha coinvolto un campione
di oltre sette mila ingegneri
allo scopo di comprendere a
quali condizioni il Cni possa
promuovere, attraverso un ac-
cordo con una compagnia as-
sicurativa, una polizza di tipo
collettivo, modulabile in ter-
mini di servizi accessori e a
costi contenuti, destinata agli
iscritti all'albo. Il problema
principale, per gli ingegneri, è
il prezzo della polizza, ovvero
il premio versato annual-
mente, percepito come ele-
vato: appena un terzo dei
liberi professionisti ritiene in-
fatti che il premio sia ade-
guato al servizio complessivo
ottenuto e al livello del rischio
coperto. Per la maggior parte
dei professionisti, inoltre, le
clausole contrattuali sono
poco chiare, la capacità del-
l'assicuratore di personaliz-
zare il contratto è scarsa e le
informazioni relative alla po-
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lizza non sono facilmente
comprensibili. Il livello di co-
noscenza dei contenuti esatti
della polizza risulta poi estre-
mamente basso: il 44% di-
chiara una conoscenza
basilare delle condizioni con-
trattuali e il 2% non ha alcuna
conoscenza a riguardo. Se-
condo l'indagine, inoltre, solo
il 17% degli intervistati consi-
dera la polizza per rc profes-
sionale come realmente utile,
mentre per quasi la metà il
giudizio è fortemente nega-
tivo. I133% dei liberi profes-
sionisti risulta privo di
polizza, per il costo eccessiva-
mente elevato, oppure perché
il singolo professionista sta ri-
flettendo se stipularla o meno.
Ancora, molti ingegneri riten-
gono di non dover stipulare
l'assicurazione perché dichia-
rano di limitare contrattual-
mente le proprie
responsabilità. Il sondaggio si
è poi concentrato sulla possi-
bilità, per il Cni, di stipulare
una polizza a prezzi limitati e
flessibili. L'86% si è dichia-
rato molto o abbastanza favo-
revole a questa ipotesi. Il
premio atteso dagli ingegneri,
secondo le stime effettuate
dalla rilevazione, sarebbe pari
a circa la metà di ciò che viene
attualmente pagato. D'altra
parte, il premio attualmente

pagato rappresenta in media
quasi il 4% del volume d'affari
degli ingegneri. «L'indagine
del nostro Centro studi», di-
chiara Armando Zambrano,
presidente del Cni, «dimostra
come persista Lui diffuso at-
teggiamento di resistenza al-
l'assicurazione. Gli ingegneri
lamentano soprattutto gli alti
costi delle polizze e l'obbligo
alla loro sottoscrizione è per-
cepito come l'ennesimo bal-
zello che grava sui liberi
professionisti, già alle prese
con una situazione di mercato
senza precedenti. Preoccupa
che circa un terzo interpellati
abbia dichiarato di essere
privo di polizza. Sono ele-
menti che il nostro Consiglio
nazionale dovrà tenere in
seria considerazione nell'ot-
tica della promozione di una
polizza di tipo collettivo, de-
stinata specificatamente agli
ingegneri iscritti all'albo».

G. Ventura, 
Italia Oggi

INgegNeRI NoN assICuRatI
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Lo studio di ingegneria ben
può aggiudicarsi i lavori di ri-
sanamento anche se è un edi-
ficio di interesse
storico-artistico l'immobile
che desta preoccupazioni al
comune emiliano colpito dal
terremoto del 2012. Inutile
per i concorrenti rivendicare
la competenza esclusiva degli
architetti quando ï lavori og-
getto della procedura pub-
blica sono interventi di
risanamento che non inci-
dono sui profili estetici del
fabbricato vincolato. É quanto
emerge dalla sentenza
3612016, pubblicata dalla
prima sezione del Tar Bolo-
gna. Deve rassegnarsi, l'archi-
tetto rimasto escluso dai
lavori stavolta non conta che
l'ingegnere non abbia lo
stesso senso estetico nella
progettazione perché l'inter-
vento che l'amministrazione
intende far realizzare punta al
mero ripristino strutturale
della porzione delle strutture
lesionate dal sisma; insomma:
si deve procedere ad attività,
di riparazione con rafforza-
mento locale, tanto che le re-
lative prestazioni da erogare
restano inquadrate nella sfera
del risanamento e della salva-
guardia dell'immobile dan-
neggiato. Si tratta di
intervenire sulla struttura del-
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l'edificio per ripararla e con-
solidarla: si rientra quindi
nelle opere di edilizia civile ri-
conducibili alla «parte tec-
nica» di cui all'articolo 52,
comma 2, del regio decreto
2537 e, nella lettura ampia
che ne ha dato la, giurispru-
denza, comprendendo tutte le
lavorazioni che non incidono
sui profili estetici e di rilievo
culturale degli edifici vinco-
lati. Spese di giudizio com-
pensate per la complessità
della questione. 

D. Ferrara, 
Italia Oggi

l’INgegNeRe può lavoRaRe 
su eDIFICI stoRICo-aRtIstICI
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(…) Macri è un cinquantaset-
tenne con gli occhi azzurri,
l'aria sportiva, un abito blu di
un'eleganza discreta, che
parla con piacere delle origini
calabresi della sua famiglia: il
nonno era di Polistena, il
padre alla testa di un impero
edile che lui, ingegnere, ha
ereditato. Ha appena visto il
capo dello Stato, Sergio Mat-
tarella. Prima si è incontrato
col premier Matteo Renzi con
il quale, assicura, è scattata
«una buona chimica» dalla
prima volta che si sono incro-
ciati. Insieme hanno abboz-
zato una strategia «per
riprendere un rapporto tra i
due Paesi rimasto congelato
per dodici anni». L'Argentina,
dice, ha bisogno di immigrati
italiani qualificati. «Abbiamo
40 milioni di abitanti ma
siamo grandi dieci volte l'Ita-
lia. Ci mancano settemila in-
gegneri solo per l'industria
petrolifera. C'è spazio per
tutti». (…)

Fiducioso e ottimista. Lei è un
po' come Matteo Renzi.
«Infatti. Non a caso tra noi è
scattata una buona chimica.
Si dice così, no? Credo che sia
Renzi sia la comunità italiana
abbiano capito che esiste una
nuova opportunità per ri-
creare un flusso migratorio
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tra voi e noi dopo dodici anni
di gelo. Noi abbiamo le mi-
gliori materie prime del
mondo. Voi avete un'impren-
ditoria medio-piccola che ha
grande esperienza e profes-
sionalità. In più c'è una natu-
rale confluenza culturale, che
condividiamo solo con Italia e
Spagna».

Di che cosa ha bisogno l'Ar-
gentina?
«Di professionisti. Ce ne man-
cano migliaia, mentre voi li
avete. Ogni anno abbiamo
quattromila ingegneri in
meno di quelli che servireb-
bero. E la sola industria petro-
lifera è pronta a assorbirne
settemila. L'Argentina ha
spazi enormi, e gli italiani
sono i benvenuti».

L'intervista, alla quale era
presente il presidente della
Società Italia-Argentina,
Giorgio De Lorenzi, che ha
appena firmato un accordo
culturale col governo di Bue-
nos Aires, è finita. Maeri ri-
torna nella sua stanza
d'albergo a due passi da
piazza del Popolo proprio
nello stesso momento in cui si
materializza la terza moglie
Juliana Awada, di origine li-
banese. 

A proposito, presidente: ha
parlato con papa Francesco
degli aiuti umanitari ai pro-
fughi siriani da parte dell'Ar-
gentina? 
«No», risponde asciutto
Macri. «Nessuno me lo ha
chiesto». 

M. Franco, 
Corriere della Sera

maCRì ChIama glI INgegNeRI ItalIaNI
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mila unità i contratti a termine. 
Si comincia a vedere dunque un
po' meno di precarietà a parte il
fenomeno preoccupante (il mi-
nistero ha avviato un'inchiesta)
del boom dei voucher: + 70%.
Non è dunque un bilancio ne-
gativo quello del primo anno di
Jobs act (gli sconti sono entrati
in vigore a gennaio, l'abolizione
dell'articolo 18 a marzo) ma
nemmeno esaltante. In un
mese (dicembre rispetto a no-
vembre), d'altra parte, si sono
registrati 21 mila occupati in
meno e la disoccupazione è ri-
salita all' 11,4%. «L'economia
non ha ripreso, se non pochis-
simo. 
E questo si riflette sull'occupa-
zione che anzi è stata partico-
larmente sensibile a un
incremento del Pii di appena lo
0,8 %», spiega Emilio Reyneri,
professore emerito di sociologia
del lavoro all'Università Bicocca
di Milano. «Ma non c'è ombra
di dubbio – continua - che uno
degli scopi del Jobs act fosse
proprio quello di realizzare un
travaso di una parte del lavoro
precaria nel lavoro stabile. Que-
sto è avvenuto».
I dati dell'Istat, tuttavia, non
spiegano tutto quel che sta ac-
cadendo nei mercato del lavoro
come per esempio il crollo della
cassa integrazione: -44,7%.
«C'è un'inversione di tendenza
- ragiona Pietro Garibaldi, pro-
fessore di economia all'Univer-
sità di Torino - il mercato dei
lavoro si è mosso ma, va detto,

a costi altissimi per lo Stato».
Perché quello 0, 5 % in più di
occupati in un anno (cioè i 109
mila posti) ci sono costati due
miliardi di euro. Questo l'effetto
sgravio previsto dalia penul-
tima legge di Stabilità. Effetto
(sconto di 8.060 euro l'anno
per tre anni per ogni assunto in
maniera permanente) che nel
2016 sarà molto più modesto
(risparmio massimo di 6.500
euro in due anni). Anche per
questo il 2016 potrebbe andare
peggio del 2015. «I1 contesto -
dice Garibaldi - è mutato: c'è il
decalage degli sgravi, c'è un ral-
lentamento ancora più marcato
di alcune economie come quella
cinese o russa, c'è la Borsa, che
in genere anticipa i cambia-
menti, che va male». Non sono
pessimistiche le previsioni di
Confindustria. «Noi - spiega
Luca Paolazzi, chief economist
di Viale dell'Astronomia - ab-
biamo rilevato che esiste da un
po' di tempo una "presa diretta"
dell'occupazione rispetto all'an-
damento dell'economica. Per il
2016 prevediamo una crescita
del Pii dell'1,4% e un incre-
mento dell'occupazione
deii'1,1%. Le imprese sanno che
le riforme rimarranno e che, per
quanto ridotti, resteranno pure
gli sgravi per le assunzioni». 

R. Mania, 
La Repubblica

Si muove, seppure lentamente,
il mercato dei lavoro italiano.
In un anno (l'anno del Jobs act
e degli sgravi contributivi per le
assunzioni a tempo indetermi-
nato) l'occupazione è aumen-
tata di 109 mila unità, i
disoccupati sono 254 mila in
meno, il tasso di inattività è ca-
lato lievemente dello 0,1%. li
tasso di occupazione (56,4%)
resta trai più bassi d'Europa
dove la media è oltre il 60%. 
Rimane stabile, nell'ultimo
mese, il tasso di disoccupazione
giovanile, 37,9%, anche se in un
anno è calata del 3,3%. Sono gli
ultimi dati rilevati dall'Istat che
segnalano un cambiamento in-
teressante nel mercato del la-
voro: è il lavoro dipendente a
spiegare interamente l'au-
mento dell'occupazione. 
In un anno i lavoratori con con-
tratto subordinato sono cre-
sciuti di 247 mila unità contro
una diminuzione dei lavoratori
autonomi di 138 mila unità. 
Nel lavoro autonomo, certo, ci
sono i professionisti e gli arti-
giani, ma anche le false partite
Iva e le collaborazioni masche-
rate. Insomma una parte del la-
voro grigio che con le nuove
regole del Jobs act è passato al
lavoro dipendente. 
I numeri dicono questo: in un
anno ci sono stati 135 mila con-
tratti a tempo indeterminato in
più che coincidono quasi esat-
tamente con i posti di lavoro in-
dipendenti persi. Nello stesso
periodo sono cresciute di 113
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parla invece di un'ulteriore se-
lezione darwiniana nell'am-
bito delle micro-imprese e
delle attività professionali. La
debole ripartenza dell'econo-
mia non avrebbe permesso a
piccoli commercianti, arti-
giani e liberi professionisti in
difficoltà di rientrare in car-
reggiata, anzi avrebbe finito
per spingerli definitivamente
fuori mercato anche in virtù
di scadenze di tipo anagrafico. 
Si tratta di supposizioni che
potrebbero trovare una con-
ferma dai dati dell'Osservato-
rio delle partite Iva istituito
presso il Mef, che mensil-
mente fornisce il numero di
aperture di nuove partite Iva
e con scadenza più diluita dà
anche il trend delle chiusure
di attività. Si deve tener pre-
sente, infatti, che par a fronte
di un ritmo sostenuto di
nuove partite Iva che ogni
mese vanno da 35 a 5o mila
unità le chiusure stimate dai
Mef si attestano tradizional-
mente attorno al 70-80% ri-
spetto alle aperture. E da
lungo tempo, quindi, un si-
stema a porte girevoli e si sa-
rebbe confermato tale anche
nel 2015. 
Al di là comunque delle cose
che sappiamo e delle tante di
cui possiamo individuare
delle tracce il dato di ieri del-
l'Istat spinge ad accendere un
faro sulle reali dinamiche di
mercato che investono il la-

voro indipendente, specie nel
momento in cui il Parlamento
si appresta a discutere il dise-
gno di legge governativo ad
hoc che aumenta tutele e di-
ritti. 
Tornando ai dati complessivi
dell'occupazione va detto che
ci si sarebbe potuto attendere
che nel mese di dicembre le
imprese si affrettassero ad as-
sumere prima della riduzione
parziale degli incentivi decisa
della nuova legge di Stabilità
in vigore dal i gennaio. Invece
non è accaduto e non è un bel
segnale, vuol dire che le
aziende vedono davanti a sé
ancora troppa nebbia. 

D. Di Vico, 
Corriere della Sera

In un solo mese, quello di di-
cembre 2015, i lavoratori indi-
pendenti occupati sono
diminuiti di 54 mila unità. E
questa la novità più sorpren-
dente che emerge dai dati
Istat sull'occupazione diffusi
ieri, dati che registrano un
leggero peggioramento del
tasso di disoccupazione arri-
vato all'11,4% e un lieve mi-
glioramento dello stesso
indice riferito però ai soli gio-
vani dai 15 ai 24 anni (sceso al
37,9% ). 
Il calo degli autonomi ha in-
fluenzato il risultato comples-
sivo che nell'ottimo mese
dell'anno ha fatto segnare -21
mila occupati. Se estendiamo
l'analisi all'intero 2015 i posti
di lavoro indipendenti persi
sono 138 mila ed è ancor più
inspiegabile come una consi-
stente parte di essi si sia con-
centrata nel solo mese di
dicembre. In attesa di dati più
approfonditi e suddivisi per
settore, che però non avremo
prima di marzo, si può ipotiz-
zare che un calo così repen-
tino sia dovuto ad almeno due
cause. La prima è virtuosa e
corrisponde a una trasforma-
zione di cosiddette false par-
tite Iva in rapporti di lavoro a
tempo indeterminato o deter-
minato, passaggio favorito
dall'introduzione del Jobs act
e soprattutto dagli incentivi fi-
scali in vigore per tutto il
2015. La seconda causa ci
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zioni». E proprio «Lo Statuto
del lavoro autonomo» è il ti-
tolo del convegno, promosso
da Confprofessioni Lazio, in
collaborazione con Ebipro e
Cadiprof, che si terrà a Roma
presso la Sala del Tempio di
Adriano della Camera di
Commercio di Roma a partire
dalle ore 9.00.
L'iniziativa, promossa dal
presidente di Confprofessioni
Lazio, Andrea Dili, sarà arti-
colata su tre tavole rotonde.
La prima dal titolo Al jobs act
del lavoro» vedrà la parteci-
pazione di Nunzia Catalfo,
Commissione Lavoro del Se-
nato; Maurizio Del Conte,
presidente Anpal; Chiara Gri-
baudo, commissione Lavoro
della Camera; Andrea Man-
delli, commissione Bilancio
del Senato. 
I lavori proseguiranno con
l'incontro sul tema «La previ-
denza dei professionisti»,
dove interverranno Cesare
Damiano, presidente della
commissione Lavoro della Ca-
mera; Maurizio Sacconi, pre-
sidente della commissione
Lavoro del Senato e Alberto
Oliveti, presidente del-
l'Adepp. L'ultima sessione dei
lavori sarà dedicata al dibat-
tito dal titolo: «Dal diritto del
lavoro ai diritti dei lavora-
tori», con il sottosegretario al
Lavoro, Luigi Bobba, il segre-
tario generale della Cgil, Su-
sanna Camusso; e il

presidente nazionale di Con-
fprofessioni, Gaetano Stella. 

Italia Oggi

Governo e parlamento, sinda-
cati e liberi professionisti in-
torno a un tavolo per
analizzare i punti di forza e di
debolezza del Jobs act del la-
voro autonomo. Dopo il via li-
bera di Palazzo Chigi allo
statuto del lavoro autonomo,
Confprofessioni chiama a rac-
colta i principali protagonisti
legislativi che hanno messo
nero su bianco le nuove
norme a favore di partite Iva,
free lance e liberi professioni-
sti. 
Al varo del ddl sul lavoro au-
tonomo chiude l'era degli in-
terventi spot, accogliendo
molte delle proposte fatte in
questi anni dalle Associazioni
dei professionisti» commenta
Andrea Dili, presidente di
Confprofessioni Lazio. «Gli
interventi su fisco, forma-
zione, welfare, accesso agli
appalti e fondi europei rap-
presentano un significativo
passo in avanti. Allo stesso
tempo, tuttavia, rimangono
aperte alcune questioni cen-
trali tra le quali non possiamo
dimenticare il futuro dei no-
stri sistemi previdenziali non-
ché il punto strategico nodale
legato alla aggregazione, alla
crescita e alla competitività
del comparto professionale.
Di tutto questo parleremo il
18 febbraio a Roma mettendo
a confronto i professionisti
con i principali protagonisti
della politica e delle istitu-
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taforme informatiche, stru-
menti tecnologici anche por-
tatili o sistemi interconnessi»,
escludendo i lavori con com-
pensi inferiori ai 30 mila euro
lordi annui. Per sostenere il
lavoro agile, il relatore pro-
pone infine un «piano nazio-
nale di alfabetizzazione
digitale finanziato con i fondi
interprofessionali». 
Quanto al trattamento fiscale
sul lavoro autonomo, bisogna,
secondo Sacconi, aggiungere
altre misure al disegno di
legge (che consente di de-
durre le spese di formazione
fino a lo mila euro). Per esem-
pio, «allargando la platea di
lavoratori non soggetti al-
l'Irap, attraverso una pun-
tuale definizione del concetto
di stabile organizzazione».
Cosi come «è necessario am-
pliare le voci di spesa deduci-
bili, includendovi per esempio
quelle di viaggio sostenute per
andare a trovare il cliente e le
altre spese di produzione». 

E. Marro, 
Corriere della Sera

Meno tasse e più libertà con-
trattuale. Sono le modifiche
necessarie, secondo Maurizio
Sacconi (Area popolare), al di-
segno di legge sul lavoro auto-
nomo non imprenditoriale e
al cosiddetto «lavoro agile»
(quello svincolato da una sede
di lavoro). Sacconi è presi-
dente della commissione La-
voro del Senato e sarà il
relatore di maggioranza. La
commissione comincerà la
prossima settimana l'esame
del provvedimento, che gode
di una corsia preferenziale
perché collegato alla legge di
Stabilità. Sacconi annuncia
che presenterà emendamenti,
attingendo a un suo disegno
di legge, per migliorare il trat-
tamento fiscale delle piccole
partite Iva e per ampliare il
concetto di lavoro agile anche
a quello autonomo, propo-
nendo un ampio ricorso alla
contrattazione individuale.
Su quest'ultimo punto, è ne-
cessario, dice, introdurre la
possibilità di «accordi indivi-
duali certificati che consen-
tano di adattare caso per caso
le regole, derogando quindi ai
contratti di categoria, in par-
ticolare sulla remunerazione
legata al risultato». Tutto que-
sto, aggiunge, deve riguardare
«forme di lavoro sia auto-
nomo che subordinato per
progetti o a risultato, rese da
soggetti che si avvalgono per
la propria prestazione di piat-
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(Cnpadc), ad esempio, dal
2o14 ha introdotto il "contri-
buto a sostegno della mater-
nità": un bonus aggiuntivo
pari al 20% in più dell'inden-
nità standard.
«La misura – commenta il
presidente, Renzo Guffanti -
si sostanzia nel riconosci-
mento di una mensilità sup-
plementare, interamente a
carico della Cassa, rispetto
alle cinque garantite dalla
legge. Inoltre, in considera-
zione del fatto che in molti
casi viene riconosciuto l'im-
porto minimo di 1.715 euro,
per queste neo-mamme il
contributo rappresenta fino al
35% in più (e quindi circa due
mesi) rispetto alla normale in-
dennità».
Un "pacchetto maternità" è
proposto anche dall'ente En-
pami, nato dall'accordo di
otto casse (Cipag, Cassa nota-
riato, Enpab, Enpacl, Enpapi,
Enpap, Epab, Eppi), in con-
venzione con le assicurazioni
Generali. L'obiettivo è tute-
lare il periodo di gravidanza e
quello post-parto, sia dal
punto di vista medico sia sotto
il profilo psicologico. La po-
lizza sanitaria integrativa - ri-
volta in modo automatico alle
iscritte e alle coniugi/ convi-
venti- permette di accedere a
un pacchetto di esami e inter-
venti di riabilitazione per un
massimo di 2.000 euro.
Con un occhio non più solo al

futuro dei propri iscritti (pen-
sioni) ma anche al presente, in
chiave di sostegno alla crisi, le
Casse hanno pensato anche ai
giovani. Inarcassa, ad esem-
pio, destina metà della spese
per assistenza (44 milioni
l'anno scorso) ad architetti e
ingegneri con meno di 35
anni, sostenuti con un abbat-
timento notevole dei contri-
buti per cinque anni, con
prestiti d'onore fino a 15mila
euro e con finanziamenti per
allestire lo studio a tassi age-
volati. «Il Cda ha proposto ai
Ministeri la conferma dei con-
tributi minimi per gli under
35 a 1.046 euro anche per il
2016 - aggiunge il presidente,
Giuseppe Santoro -.  Questa
riduzione e l'accredito figura-
tivo dell'anzianità intera per
non compromettere l'importo
della pensione sono misure
innovative volute da Inarcassa
per preservare l'equità inter-
generazionale».
Per la prima volta, da que-
st'anno, i consulenti del lavoro
garantiscono l'assistenza sani-
taria integrativa ai praticanti.
Mentre sono già rodati i pre-
stiti ai neoiscritti, con coper-
tura della quota interessi sui
finanziamenti per allestire gli
studi.
Un nuovo pacchetto welfare
da 60 milioni è in arrivo per
gli avvocati: «Puntiamo, tra
l'altro, ad abbassare i costi di
ingresso-spiega il presidente

Più welfare contro la crisi che
ha tagliato i redditi e ridotto
l'appeal delle libere profes-
sioni. In attesa dello Statuto
dei lavoratori autonomi - il di-
segno di legge che punta ad
allargare diritti e tutele è ora
al Senato - le Casse di previ-
denza rafforzano i budget per
le prestazioni a sostegno degli
iscritti e allargano il range
delle possibilità.
Dagli avvocati ai commercia-
listi, dai medici ai farmacisti,
la platea è di oltre 1,4 milioni
di "assistiti" che - sebbene con
guadagni in calo (il 18,35% in
media dal 2007 al 2014 se-
condo l'Adepp, Associazione
che rappresenta 17 Casse pro-
fessionali e due enti di previ-
denza complementare) -
continuano a produrre il 15%
del Pil.
Destinatari privilegiati delle
misure di sostegno sono le
donne e i giovani: le prime
sono aumentate tra gli iscritti
alle Casse del5 per cento, tre
volte tanto gli uomini, e sono
ormai oltre il 36% dell'uni-
verso totale, con redditi medi
che però sono spesso inferiori
(addirittura la metà) di quelli
maschili. Un pay gap che ri-
guarda anche i giovani (in
media guadagnano poco più
di 12mila euro lordi l'anno).
Il paracadute del welfare è
sempre più ampio per il soste-
gno alle neo-mamme. La
Cassa dei commercialisti
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anni della crisi: in termini
reali la spesa per maternità è
aumentata del14% dai 75,48
milioni del 2007 agli 85,69
del 2014, le prestazioni a so-
stegno degli iscritti del32 per
cento (a quota 73 milioni), gli
ammortizzatori sociali del
229 per cento (33 milioni nel
2014) e le polizze sanitarie del
32 per cento (80 milioni). 

F. Barbieri, V. Uva, 
Il Sole 24 Ore

della Cassaforense, Nunzio
Luciano - per esempio con il
microcredito, in cui per pre-
stiti bancari fino a 10mila
euro la nostra Cassa farà da
garante».
Anche i medici iscritti a
Enpam possono contare su
contributi ridotti: fino a 30
anni di età la quota è di 271
euro annui, da 30 a 35 anni è
di 472 euro, dai 35 ai 4o an-
nidi 834 euro contro i 1.491
ordinari.
Ancora, la Cassa degli avvo-
cati sta facilitando l'accesso
dei professionisti ai fondi Ue,
presentando progetti alle Re-
gioni. Mentre i commercialisti
hanno ampliato la platea dei
beneficiari di misure esistenti
quali l'assegno per i ricoveri in
case di riposo e le borse di stu-
dio (ora accessibili anche per
i morosi, a patto che regola-
rizzino in tempo). E dalla
Cassa geometri c'è lo stanzia-
mento di un milione per i con-
fidi - per garantire l'intera
gamma delle operazioni fi-
nanziarie utili ai geometri
nello svolgimento dell'attività
- e di tre milioni per il fondo
rotativo che anticipa, per
conto dei Comuni, le spese da
sostenere ai fini della verifica
e regolarizzazione dei beni
immobiliari pubblici presenti
sul territorio.
Investimenti in crescita Sem-
bra proprio che si continui a
seguire la linea tracciata negli
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tro i 25,5 miliardi (il 35,5%)
fatti all'estero.
La prevalenza di investimenti
domestici riguarda i titoli di
Stato (10,4 miliardi contro i
4,8 esteri), gli Oicr non armo-
nizzati, in prevalenza fondi
immobiliari (10,1 miliardi
contro 627 milioni non dome-
stici) e gli immobili, pari a 8,8
miliardi in Italia e zero oltre
confine. In tutte le altre atti-
vità gli investimenti all'estero
sono prevalenti: negli «altri
titoli di debito» abbiamo 5,5
miliardi all'estero e poco più
di un miliardo in Italia, nei
«titoli di capitale» 4,3 mi-
liardi all'estero e 1,5 miliardi
in Italia e negli «Oicr armo-
nizzati» 8,3 miliardi all'estero
e 484 milioni in Italia. Covip
spiega questi numeri con la
preponderanza di Pmi nel no-
stro Paese e la «gamma di
strumenti finanziari ristretta
e non pienamente adeguata
rispetto alle esigenze delle
forme previdenziali». Covip,
che vigila anche e da tempo
sugli investimenti dei fondi di
previdenza complementare
segnala che «alle imprese ita-
liane vanno - tra Casse e
Fondi - 5,2 miliardi, circa lo
0,2% delle loro passività fi-
nanziarie».
Nella premessa al documento
di ieri l'Authority sottolinea
come i dati raccolti negli ul-
timi tre anni presso le Casse
di previdenza siano confron-

tabili (prima non era così,
ndr) e forniscano informa-
zioni dettagliate sui singoli
enti, così da consentire inter-
venti mirati e una governance
più efficiente. Ma non basta,
Covip fa il punto sulla disci-
plina del settore, che definisce
«datata» perché vecchia di
vent'anni, e «incompleta»
perché ancora manca il rego-
lamento sull'investimento
delle risorse finanziarie, sui
conflitti di interesse e sulla
banca depositaria, previsto
dal D198/2011. 

F. Micardi,
Il Sole 24 Ore

Il patrimonio delle Casse di
previdenza dei professionisti
ammonta a 71,9 miliardi di
euro, in aumento di 6,3 mi-
liardi rispetto al 2013. È
quanto si legge nel docu-
mento pubblicato ieri dalla
Covip, l'authority della previ-
denza, che riportai dati aggre-
gati per gli anni 2013 e 2014
dei venti enti privati di previ-
denza.
Dalle tabelle riportate nel
«quadro di sintesi» si vede
che fra le attività primeggiano
i titoli di Stato, che rappresen-
tano il 21,2% delle attività to-
tali. È però sulla componente
immobiliare, pari a 19,1 mi-
liardi di euro, che si concentra
l'attenzione di Covip, che evi-
denzia come per 9 enti questa
voce abbia un'incidenza supe-
riore al 30%, e per cinque enti
questa percentuale salga al
48,4 per cento.
C'è stata, è vero, una significa-
tiva riduzione degli investi-
menti diretti, attraverso
conferimenti a fondi immobi-
liari "dedicati" dove l'ente è
spesso l'unico quotista - ope-
razioni «che hanno generato
cospicue plusvalenze contabili
- si legge nel report senza però
rappresentare proventi mone-
tari effettivi».
Covip si sofferma anche sulla
territorialità degli investi-
menti e rileva che il 45,8%
sono fatti in Italia, per un va-
lore di quasi 33 miliardi, con-
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l'importo dovuto, così da non
gravare con un'eccessiva pe-
nalità su chi ritarda non per
cattiva volontà ma per ogget-
tiva difficoltà.
E stata perciò elaborata una
penalizzazione che agisce su
due diverse leve: il tempo tra-
scorso e l'ammontare del de-
bito, così da non mettere sullo
stesso piano l'evasore "se-
riale" e chi si è trovato ad
avere periodi circoscritti di
difficoltà. Si è inoltre interve-
nuti anche sul costo degli isti-
tuti di conciliazione, che
riconoscono uno sconto sulle
sanzioni se il pagamento di
quanto dovuto avviene inte-
gralmente, e quindi compren-
sivo di interessi e sanzioni, in
6o giorni. L'attuale sconto è
pari a 70% per l'accertamento
e del 30% per il ravvedi-
mento, che saliranno rispetti-
vamente all'85% e al 50% una
volta approvata la delibera dai
ministeri vigilanti.
A spingere per una definitiva
risoluzione dei crediti in sof-
ferenza è l'attuale presidente
di Inarcassa Giuseppe San-
toro, che spiega così il provve-
dimento adottato ieri:
«puntiamo ad arginare il fe-
nomeno dell'inadempienza
previdenziale». Inarcassa ha
in bilancio un credito scaduto
del valore di 800 milioni di
euro, a fronte di entrate an-
nuali per contributi di oltre un
miliardo di euro ed un patri-

monio di otto miliardi; gli
iscritti che hanno crediti sca-
duti sono circa 50mila. 

F. Micardi,
Il Sole 24 Ore

Per ingegneri e architetti san-
zioni soft per chi è in ritardo
nel versamento dei contributi.
Ieri Inarcassa, l'ente di previ-
denza di queste due categorie
professionali, ha approvato la
riforma del sistema sanziona-
torio che diventerà operativa,
senza effetto retroattivo, una
volta ottenuta l'approvazione
dei ministeri del Lavoro e del-
l'Economia. La riduzione nel
primo anno è pari al 75%, per-
ché si passa da una sanzione
del 24 per cento (2% al mese)
ad una del 6 per cento (0,5%
al mese). Si tratta di un cam-
bio radicale di approccio su
un aspetto delicato, il man-
cato rispetto delle scadenze
contributive, che interessa
tutti gli enti previdenziali. Il
fenomeno dei ritardatari e
degli evasori, che prima della
crisi riguardava una percen-
tuale marginale degli iscritti,
oggi è diventato più esteso e
coinvolge spesso professioni-
sti che, per difficoltà contin-
genti legate o alla carenza di
lavoro o al mancato paga-
mento delle parcelle nei tempi
si trovano a mancare i versa-
menti contributivi.
Inarcassa, che ricordiamo è la
terza Cassa più grande per
numero di iscritti (oltre
170mila) dopo Enpam (me-
dici) e Cassa forense, ha de-
ciso di adottare un sistema di
sanzioni che sia graduale in
base al tempo di ritardo e al-
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alimentare gli assegni previden-
ziali in pagamento». Trudda si
è detto contrario alle fusioni,
ma ha lasciato la porta aperta
all'ipotesi di confederare le
casse per coprire il rischio
prima evidenziato, recuperando
risorse.
Un'opinione condivisa da Ce-
sare Damiano, presidente della
Commissione lavoro della Ca-
mera. «Avete provato le fusioni
e constatato che non funzio-
nano - ha detto Damiano, rivol-
gendosi ai professionisti in sala
-, però se non vi sposate potete
almeno fidanzarvi, quindi sono
d'accordo sulla realizzazione di
un fondo intercasse».
«Che ci si debba adattare rapi-
damente a un cambiamento è
nei fatti», ha sottolineato a sua
volta Alberto Oliveti, presidente
dell'Adepp, l'associazione degli
enti previdenziali privati, se-
condo cui, tuttavia, «le Casse
hanno un patrimonio di garan-
zia di 70 miliardi e la sostenibi-
lità del sistema sostanzialmente
c'è, tanto più se si considera che
nell'arco temporale di 50 anni
voluto dalla Fornero sono stati
valutati solo i proventi patrimo-
niali delle Casse e non i patri-
moni stessi. Quanto agli
investimenti - ha concluso Oli-
veti vorremmo poter investire
di più i nostri patrimoni nei ba-
cini professionali».
Nell'incontro romano si è par-
lato anche di lavoro autonomo,
partendo proprio dal nuovo
Statuto varato dal Consiglio dei

ministri che entro un paio di
settimane inizierà l'iter legisla-
tivo.
«Prevediamo tempi stretti in
quanto il governo ha forte inte-
resse a che il percorso sia il più
veloce possibile», ha chiarito
Maurizio Del Conte, professore
alla Bocconi, consigliere della
presidenza del Consiglio e neo
presidente dell'Anpal, l'Agenzia
nazionale perle politiche attive
del lavoro che potrebbe diven-
tare effettivamente operativa
prima dell'estate.
Il testo non sarà blindato, ma gli
emendamenti «dovranno es-
sere coerenti con l'apparato
normativo licenziato».
Secondo quanto emerso nel
convegno tra gli eventuali
emendamenti che potrebbero
essere immediatamente respinti
al mittente figura l'inserimento
nel testo del concetto di equo
compenso. 
Un no secco è arrivato dal sotto-
segretario al Lavoro, Luigi
Bobba, secondo cui «sarebbe
incoerente inserirlo nell'ambito
del lavoro professionale perché
si entra ne libero mercato».
Concorde anche il presidente
nazionale di Confprofessioni,
Gaetano Stella, per il quale «ri-
conoscere l'equo compenso nel
lavoro autonomo è difficile e per
di più non si può fare neppure
riferimento alla contrattazione
collettiva». 

M. Pizzin, 
Il Sole 24 Ore

Creare un fondo di garanzia in-
tercasse per realizzare un si-
stema di welfare condiviso e
una conseguente riduzione dei
costi, da finanziare magari con
i risparmi derivanti dall'elimi-
nazione di quell'anomalia tutta
italiana rappresentata dalla
doppia tassazione sulla gestione
dei contributi e sulle pensioni.
L'idea è stata lanciata da Mau-
rizio Sacconi, presidente della
Commissione lavoro del Se-
nato, nell'ambito di un conve-
gno sul lavoro autonomo e le
casse professionali organizzato
ieri a Roma da Confprofessioni.
«Si tratta dell'unica alternativa
alle fusioni - ha precisato il se-
natore - che forse resteranno
comunque necessarie visto che
non ci possiamo permettere
uno Stato prestatore di ultima
istanza».
Il problema da affrontare è
quello, noto, della sostenibilità
economica nel lungo termine
delle casse private dei professio-
nisti, visto che, come ha spie-
gato Alessandro Trudda,
docente di matematica attua-
riale all'Università di Sassari e
moderatore della tavola ro-
tonda dedicata al tema in
esame, «nel panorama interna-
zionale non ci sono bacini tanto
limitati come quelli dei nostri li-
beri professionisti. Bisogna fare
i conti con il rischio demogra-
fico legato al venir meno di
nuovi ingressi, visto che questi
sistemi a ripartizione hanno bi-
sogno di entrate costanti per
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disciplinato né dalla legge istitu-
tiva, né dal regolamento attuativo
(decreto del ministero della Giu-
stizia 34/2013).
Diversi interventi normativi ipo-
tizzati negli ultimi due anni (ma
mai tradotti in legge) hanno pro-
vato a qualificare il reddito della
Stp come reddito da lavoro auto-
nomo, con tassazione per cassa.
L'agenzia delle Entrate, nella ri-
sposta a un interpello dell'8 mag-
gio 2014, si e pronunciata invece
a favore della qualificazione come
reddito d'impresa, con tassazione
per competenza (cioè in base al-
l'anno di fatturazione e non a
quello dell'incasso). «Questo
orientamento - spiega Andrea Fo-
schi, consigliere nazionale dei
dottori commercialisti e degli
esperti contabili con delega al di-
ritto societario - crea una dispa-
rità tra il regime degli studi
associati e quello delle Stp, ren-
dendo quest'ultimo ovviamente
meno appetibile, soprattutto in
periodi nei quali i professionisti
fanno fatica a incassare con rego-
larità i compensi».
Per l'Ordine dei consulenti del la-
voro, che conta 126 Stp iscritte, il
vicepresidente del Consiglio na-
zionale, Vincenzo Silvestri, sotto-
linea che «il Jobs act sul lavoro
autonomo è certamente l'occa-
sione per chiarire definitivamente
che i redditi prodotti dal profes-
sionista all'interno di una Stp
vanno considerati redditi da la-
voro autonomo».
Anche il divieto di partecipare a
più di una Stp (sia per il professio-
nista, sia per il socio "investitore")
è stato un limite alla prolifera-
zione delle nuove società. Se-

condo Armando Zambrano, pre-
sidente del Consiglio nazionale
degli ingegneri e coordinatore
della Rete delle professioni tecni-
che, «la delega contenuta nella
legge183/2011 ha fissato criteri ri-
gidi e ha costretto il ministero
della Giustizia a emanare un de-
creto attuativo valido per tutti gli
ordini, senza tenere conto delle
peculiarità delle singole attività.
Gli ingegneri - aggiunge - possono
svolgere prestazioni dal valore
molto variabile: è impensabile che
con la stessa struttura societaria si
possano affrontare lavori da
10mila euro o da 100 milioni».
E’ partecipata da due Srl e ha un
capitale sociale di 72mila euro la
toscana Hyper Stp, che aggrega 13
professionisti tra ingegneri, archi-
tetti, geometri, commercialisti,
agronomi, geologi e informatici.
«Con la Stp multidisciplinare
spiega il presidente del Cda Ste-
fano Capretti- stiamo fornendo
servizi che singolarmente non
avremmo potuto erogare».
Nel Laboratorio per i disturbi del-
l'apprendimento, Stp fra psicologi
con sedi a Padova e Rovigo, il
socio non professionista è l'Uni-
versità di Padova (che partecipa
con il 5%). «La società spiega
l'amministratore delegato Irene
Mammarella - è nata come spin-
off dell'Università e ci consente di
affiancare l'attività clinica alla ri-
cerca». 

V. Melis, 
Il Sole 24 Ore

Le società tra professionisti non
decollano. Da quando è possibile
costituirle (22 aprile 2013), ne
sono nate meno di mille. Quelle
iscritte al Registro imprese sono
939, ma153 sono "vecchie" società
tra avvocati, costituite, cioè, se-
condo la disciplina ad hoc già in
vigore per i legali, prima che arri-
vasse la Stp aperta a tutti gli or-
dini professionali (legge
183/2011).
Dai dati forniti al Sole 24 Ore del
Lunedì da Infocamere, emerge
che quasi la metà delle Stp opera
nella contabilità e nelle attività le-
gali, un centinaio nell'assistenza
sanitaria e dentistica e altrettante
si occupano di architettura e inge-
gneria.
Il 52% delle società tra professio-
nisti ha la forma della Srl. Questo
spiega anche l'esiguità del capitale
sociale, che nel 74%, dei casi è
compreso entro 10mila euro.
Oltre 500 Stp hanno un socio di
capitale: in 38 di queste, si tratta
di un socio persona giuridica,
quasi sempre un'altra Srl.
Quanto alla distribuzione territo-
riale, Lombardia (194) e Veneto
(107) sono le regioni che hanno
visto germogliare più società tra
professionisti, ma in un contesto,
che - se rapportato alla popola-
zione - vede operare su scala na-
zionale meno di due Stp ogni
100mila abitanti.
A rendere meno appetibile la so-
cietà tra professionisti rispetto al-
l'esercizio della professione
informa individuale (la strada
preferita dall'81,6% dei professio-
nisti italiani) o in associazione, è
sicuramente l'incertezza sul re-
gime fiscale applicabile, che non è
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(maggiorazione del 40%) ec-
cedente rispetto al costo so-
stenuto, dei canoni di
locazione finanziaria, deter-
minata per effetto delle age-
volazioni introdotte dai
commi 91 e 92 dell'articolo i
della legge di Stabilità 2016.
Stando sempre agli annunci
del ministero dell'Economia
gli studi di settore in revisione
con il provvedimento di ieri
dovrebbero essere quelli
"della semplificazione". Nel
2016, infatti, dovrebbe ini-
ziare un percorso parallelo
alle revisioni ordinariamente
previste, che vedrà la speri-
mentazione su un gruppo di
studi in revisione di una
nuova metodologia di costru-
zione degli studi stessi che po-
trebbe portare alla riduzione
sia del numero degli studi che
alla riduzione del numero dei
cluster, oltre che del numero
di informazioni necessarie per
la loro costruzione. Su come
ciò avvenga, non ci sono a
oggi ancora informazioni
certe; tant'è, però, che l'an-
nunciata abolizione sul com-
parto professionisti mal si
concilierebbe con la program-
mata revisione perle categorie
professionali più sopra richia-
mate.
Le modifiche programmate
con questa tornata di revisioni
riguardano generalmente gli
studi di settore approvati con
riferimento al periodo d'im-

posta 2013, con l'unica ecce-
zione dei notai il cui primo
anno di applicazione è stato
invece il 2014. Per questa ca-
tegoria, quindi, si anticipano i
tempi previsti per la revisione;
tempi che ordinariamente
scontano una cadenza trien-
nale, ma che in questo caso
"accelerano" rispetto all'inter-
vallo programmato.
Fra gli studi oggetto di speci-
fica modifica con questa ses-
sione di revisioni vi sono fra
gli altri i commercianti al det-
taglio di frutta e verdura, i pe-
scivendoli, quelli di calzature
e pelletterie le macellerie ed i
fioristi. In revisione ci sono
pure i supermercati e i di-
scount, i bar e gli hotel. Sa-
ranno interessati da una
nuova versione anche tutti gli
studi di settore riguardanti le
varie categorie di agenti e rap-
presentanti, i cui studi sono
modulati a seconda della tipo-
logia di attività delle ditte
mandanti. 

L. Pegorin, G.P.Ranocchi, 
Il Sole 24 Ore

Con il provvedimento 31160
di ieri l'agenzia delle Entrate
ha pubblicato la lista degli
studi di settore che saranno
sottoposti a revisione nel
corso del 2016. Fra i revisio-
nati anche gli studi di inge-
gneri, notai, revisori, periti
industriali e contabili appar-
tenenti al mondo delle profes-
sioni; questo nonostante il
ministero dell'Economia ne
avesse già annunciato l'abro-
gazione, per tutti i professio-
nisti, fin già dal periodo
d'imposta 2016. L'operazione
riguarderà, dunque gli studi
applicabili nel periodo d'im-
posta 2016, studi che saranno
allegati ad Unico 2017.
Con il provvedimento di ieri
sono state, altresì apportate
alcune variazioni alla moduli-
stica riguardante il periodo
d'imposta 2015. La modifica
non introduce nulla di nuovo
rispetto alla modulistica origi-
naria approvata con provvedi-
mento del direttore delle
Entrate dello scorso 29 gen-
naio, ma mira solo alla corre-
zione di un refuso presente
nelle istruzioni sostituendo le
parole "quote di ammorta-
mento" con "canoni di loca-
zione finanziaria". Si tratta,
infatti, delle istruzioni ai qua-
dri contabili F (imprese) e G
(professionisti) concernenti i
nuovi campi 6 del rigo F18 e 2
del rigo G12 destinati ad ospi-
tare la quota parte deducibile
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primi 39 articoli dei 52 di cui
si compone il ddl concor-
renza, ma contiamo di chiu-
dere la discussione e di
licenziare il testo per l'Aula
nel giro di una quindicina di
giorni». Un passaggio cru-
ciale, insomma, quello di do-
mani, per sbloccare il
provvedimento di iniziativa
governativa che, a quasi un
anno dalla sua presentazione
in Parlamento, non ha ancora
visto la luce. Tenuto conto
che, dopo le modifiche del Se-
nato, occorrerà almeno una
terza lettura alla Camera. 

A. Pitoni, 
La Stampa

A nove anni dall'ultima «len-
zuolata» targata Pier Luigi
Bersani e a quasi 4 dal Cresci
Italia del 2012, si torna a par-
lare di liberalizzazioni nel ddl
concorrenza all'esame della
commissione Industria del
Senato. «Un provvedimento
sul quale le lobby di ogni or-
dine e grado stanno eserci-
tando tutta la loro pressione»,
rivela a La Stampa uno dei
componenti della commis-
sione. Domani sono attesi gli
emendamenti dei relatori,
Luigi Marino di Area Popo-
lare e Salvatore Tomaselli del
Pd, che dovrebbero sciogliere
una serie di nodi ancora irri-
solti. Dalla Re Auto all'ener-
gia, tanto per fare qualche
esempio, sui quali sono
emerse diverse criticità ri-
spetto al testo approvato in
prima lettura dalla Camera.
Nodi, peraltro, già evidenziati
nei giorni scorsi dall'ultimo
«Country Report» della Com-
missione europea. Nel quale
si sottolinea come «gli osta-
coli alla concorrenza in Italia
sono ancora notevoli». Con
particolare riferimento alle
professioni (avvocati, notai,
farmacisti) e al trasporto pub-
blico. «Purtroppo i lavori
della commissione hanno ri-
sentito della corsia preferen-
ziale data all'esame del
provvedimento sulle unioni
civili - spiega Marino -. Al mo-
mento sono stati esaminati i
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della Rete, «buona parte dei
principi enunciati dalla legge
delega non trovano concreto
riscontro nell'articolato. Per
esempio, non si comprende
come si concretizzi la drastica
riduzione dell'appalto inte-
grato promossa dalla legge
delega, oppure perché per i
concorsi di progettazione non
è stato specificata, come ave-
vamo chiesto, la garanzia
della priorità dell'affidamento
(e non l'opzione) delle fasi
successive della progettazione
al professionista vincitore. 
Un principio fondamentale
per scongiurare il rischio che
le amministrazioni conti-
nuino a bandire concorsi, ma-
gari a fini propagandistici, che
non si concretizzano mai con
la realizzazione delle opere in
linea con le previsioni del pro-
getto vincitore». Insomma il
punto chiave è che nel testo
elaborato dal governo sono
spariti molti principi fonda-
mentali enunciati dalla legge
delega e che la Rete delle pro-
fessioni tecniche aveva ap-
prezzato. 
C'è poi un problema di me-
todo. «Siamo stati convocati
in fretta per l'audizione e con
la stessa fretta ci è stato chie-
sto un contributo con il quale,
data la ristrettezza dei tempi,
abbiamo potuto evidenziare
solo alcuni aspetti. Oltretutto
senza un testo completo». «Il
governo», ha aggiunto ancora

La Mendola, «infatti, non ha
fornito agli addetti ai lavori
una traccia ufficiale su cui in-
trodurre organicamente le
modifiche da proporre. 
Il risultato è che, in pochi
giorni, i diversi rappresentanti
del settore hanno prodotto
una serie di proposte artico-
late e differenziate, facendo ri-
ferimento a bozze di testo
diverse, ricavate dal web, che
difficilmente potranno con-
fluire in un testo condiviso,
entro i tempi strettissimi det-
tati dalla stessa presidenza del
consiglio dei ministri, che già
oggi, salvo imprevisti, po-
trebbe varare il decreto. 
La preoccupazione è che i
tempi stretti a disposizione
possano produrre una norma
di scarsa qualità, inficiando
l'ottimo lavoro svolto con la
legge delega». In particolare,
ha aggiunto ancora La Men-
dola, «la Rtp aveva condiviso
i princìpi di quella legge di-
retti a snellire le procedure di
affidamento, ridurre l'appalto
integrato, gli affidamenti in
house e i requisiti tecnico-or-
ganizzativi ed economici dei
professionisti per l'accesso
alle gare. 
Abbiamo poi apprezzato
l'apertura dei concorsi di pro-
gettazione ai giovani o alle
strutture professionali medio
piccole che, seppure non di-
spongano di grossi fatturati e
di un gran numero di dipen-

I servizi per l'ingegneria e l'ar-
chitettura assimilabili a quelli
per la ristorazione. Può sem-
brare una provocazione, ma è
quello che accadrà se il nuovo
codice dei contratti pubblici,
chiamato a sostituire l'attuale
codice De Lise (approvato con
il decreto legislativo n. 163 del
2006), sarà approvato come si
presenta attualmente. Il prov-
vedimento, che in sostanza
attua (o almeno dovrebbe) la
legge delega di recepimento
delle direttive europee, e che,
tra i suoi principali obiettivi,
ha quello di conseguire una
drastica riduzione e raziona-
lizzazione di leggi e regola-
menti esistenti, manca di un
riferimento fondamentale:
una disciplina apposita per i
servizi di architettura e inge-
gneria e degli altri servizi del-
l'area tecnica, giacché, come
ha commentato Rino La Men-
dola, coordinatore del tavolo
lavori pubblici della Rete delle
professioni tecniche, «gli arti-
coli che riguardano l'argo-
mento sono disseminati nel
testo in modo disorganico e
difficilmente leggibile». Con il
risultato che questo tipo di
servizi sono regolamentati
come altre attività generiche,
come quelle della ristora-
zione, dimenticando la loro
peculiarità e il loro preciso ri-
ferimento a direttive comuni-
tarie specifiche. Inoltre,
secondo il rappresentante
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cipi per i quali è stato imma-
ginato. Questa può essere una
chance significativa per rior-
dinare, semplificare e soprat-
tutto correggere i difetti che il
sistema nel suo complesso ha
mostrato fino ad ora.
E un'opportunità che non pos-
siamo permetterci di perdere
per riattivare il mercato dei la-
vori pubblici, eccellente mo-
tore di sviluppo economico
del nostro paese». 

Italia Oggi

denti o collaboratori, sono co-
munque in grado di garantire
prestazioni di qualità. 
Abbiamo giudicato positiva-
mente anche l'abbandono del
criterio del prezzo più basso,
che negli ultimi anni ha pro-
dotto prestazioni professio-
nali scadenti, alimentando
una serie di varianti correttive
in corso d'opera ed un allar-
mante crescita del numero di
opere pubbliche incompiute
nel paese».
«Siamo alla vigilia di un
nuovo inizio», ha concluso poi
Sergio Molinari, consigliere
Cnpi delegato alla materia e
componente del tavolo lavori
pubblici per la Rtp, «con
un'opportunità offerta dal re-
cepimento delle nuove diret-
tive comunitarie. Ora la
speranza è che nell'iter suc-
cessivo all'approvazione del
provvedimento in Consiglio
dei ministri, ci sia lo spazio
per accogliere le proposte che
abbiamo fatto come Rete delle
professioni tecniche, propo-
nendo un articolato coerente
con i principi riportati nella
direttiva comunitaria e nella
legge delega. 
Naturalmente ribadiamo, an-
cora una volta, tutta la dispo-
nibilità dei professionisti
dell'area tecnica a collaborare
con il legislatore e a fornire
qualsiasi contributo possa es-
sere utile per la stesura di un
testo che non tradisca i prin-
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tazione delle lobby e il debat
public» sintetizza Riccardo
Nencini, viceministro alle In-
frastrutture e «padre» della
riforma.
Perno del nuovo Codice sarà
l'Anac di Raffaele Cantone che
premierà con un bollino le
amministrazioni virtuose, in-
trodurrà un rating selettivo
per le imprese di buona repu-
tazione e individuerà i com-
missari di gara da iscrivere in
un albo. Superata una soglia
minima nel valore delle gare,
le stazioni appaltanti po-
tranno bandirle solo se in pos-
sesso del «bollino» di
Cantone. Per evitare trucchi
dell'ultima ora, la possibilità
di introdurre varianti ai pro-
getti originari sarà ammessa
solo in un pugno di casi elen-
cati dal Codice stesso. 
Finirà in soffitta anche la pra-
tica che prevedeva di asse-
gnare le gare al massimo
ribasso: ora l'opera sarà asse-
gnata in base alla offerta eco-
nomicamente più
vantaggiosa, tenendo sempre
conto dei prezzi, quindi, ma
anche degli standard di qua-
lità (e in ogni caso, per prezzi
particolarmente bassi sa-
ranno previsti supplementi
d'indagine). Ma al di là della
corposa massa di tecnicità in-
trodotte, il Codice intende
dare una spinta anche alla di-
gitalizzazione delle imprese (il
documento di gara unico eu-

ropeo, dal 2018, sarà fornito
solo on line) e innovare i rap-
porti con le aziende e la citta-
dinanza. E prevista infatti una
regolamentazione delle lobby:
amministrazioni e enti aggiu-
dicanti dovranno pubblicare
tutti i contributi ricevuti da
«portatori di interesse», in re-
lazione a lavori pubblici, for-
niture e servizi, sia in fase di
programmazione che nelle
fasi di progettazione ed esecu-
zione, nonché i resoconti di
incontri e dibattiti con i mede-
simi. Quanto alla cittadi-
nanza, le comunità locali
saranno interpellate sull'im-
patto delle grandi opere: pa-
rere non vincolante. 

L. Grion, 
La Repubblica

Più controlli nell'assegna-
zione delle gare - sia per le im-
prese che effettueranno i
lavori che per le amministra-
zioni che li appalteranno - e
un super potere di vigilanza
attribuito alla Autorità anti-
corruzione guidata da Raf-
faele Cantone, Il nuovo
Codice degli appalti è sulla
rampa di lancio, i tempi pre-
visti per l'approvazione del
decreto sono strettissimi:
causa l'immensa mole di arti-
coli (220 nell'ultimissima
bozza) il varo previsto per la
scorsa settimana è slittato a
quella entrante. Termine di-
ventato perentorio, visto che
il recepimento delle direttive
Ue (datata 2014) scade il 18
aprile.
Obiettivo dichiarato del prov-
vedimento è quello di dare un
taglio a sprechi e corruzione e
rilanciare gli investimenti nel-
l'edilizia. Settore trainante
massacrato dalla crisi e - per
quanto riguarda le opere pub-
bliche - dagli scandali. «Il
nuovo Codice si muove all'in-
terno di una cornice semplifi-
catoria e fortemente
innovativa. Certezza sulla ese-
cuzione delle opere, traspa-
renza nelle procedure,
riduzione delle stazioni appal-
tanti, sostegno a piccole e
medie imprese e al Made in
Italy. Via deroghe, varianti e
massimo ribasso. E final-
mente avremo la regolamen-
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aggiornamento al piano di
riordino dell'Autorità nazio-
nale anticorruzione», che
porta la data del 28 gennaio
scorso. E si può leggere nelle
ultime righe, sia pure in un
linguaggio felpato: «Non può
non evidenziarsi che il bilan-
cio dell'Autorità sconta una ri-
gidità della spesa tale da non
consentire per il futuro, a qua-
dro normativo vigente, ulte-
riori norme di contenimento
oltre quelle finora adottate se
non a prezzo di una ridotta
funzionalità dell'Anac che,
nella circostanza, non sarebbe
tra l'altro coerente con l'im-
plementazione delle funzioni
(...) la quale, anzi, indurrebbe
ad una nuova riflessione nelle
sedi opportune sul manteni-
mento degli obiettivi di conte-
nimento della spesa». Più
chiaro di così...
Alla stregua di tutte le altre
autorità indipendenti, anche
quella di Cantone ha dovuto
sottostare ai tagli fissati da un
decreto approvato dal go-
verno di Matteo Renzi nel giu-
gno 2014. Ma allora l'Anac
aveva appena visto la luce nel-
l'attuale configurazione. So-
prattutto, non era ancora
diventata il parafulmine per
ogni bufera. E con l'andare del
tempo le misure previste da
quel provvedimento si sono
rivelate un'armatura troppo
stretta per un organismo che
invece avrebbe bisogno di

estrema agilità. Il personale,
per esempio. Per assolvere
tutti i compiti, all'Anticorru-
zione servirebbero 350 per-
sone, mentre oggi non ce ne
sono in servizio che 302. Se ne
dovrebbero assumere 48, ma
i limiti di bilancio imposti da
quel decreto di due anni fa lo
impediscono.
La beffa è duplice. Perché
l'Anac non può spendere soldi
che pure ha in cassa, una cin-
quantina di milioni, grazie
anche ai risparmi ottenuti in
questi anni. E poco importa se
quei denari non sono nem-
meno pubblici, visto che l'au-
thority viene finanziata dai
soggetti vigilati. Questa situa-
zione kafkiana fa venire in
mente il calvario che gli ottusi
vincoli di stabilità impongono
ai Comuni più virtuosi, a sca-
pito di quelli meno efficienti: i
primi non possono impiegare
risorse che risparmiano, ai se-
condi lo Stato copre senza bat-
tere ciglio i buchi di bilancio.
Nel solo 2015 la cura dima-
grante è stata particolarmente
dura. L'Anac ha tagliato il bi-
lancio del 25%, da 62,9 a 47,2
milioni. Il costo del personale
è sceso del 19 , da 38,5 a 31,2
milioni. Quello per gli immo-
bili del 33,4%, da 7,2 a 4,8 mi-
lioni. Compensi e rimborsi per
gli organi istituzionali sono
stati ridotti del 53%, da 2,4 a
1,1 milioni. Mentre l'esborso
per l'acquisto di beni e servizi

CaNtoNe: poChI FoNDI, la mIa authoRItY 
e’ BloCCata

Prima i guai dell'Expo, poi
quelli del Mose, quindi le
toppe del Giubileo, e i compiti
in materia di trasparenza sta-
biliti dai decreti sulla pubblica
amministrazione, e il nuovo
codice degli appalti. Perfino
gli arbitraggi per risarcire i
correntisti delle banche truf-
fati. Oltre all'ordinaria ammi-
nistrazione, ovvio. Sulle spalle
di Raffele Cantone stanno ro-
vesciando addosso tutte le
rogne di un Paese che se-
condo Transparency interna-
tional è il più corrotto
d'Europa con l'unica ecce-
zione della Bulgaria. Dopo
averlo però messo nelle con-
dizioni di fare le nozze con i
fichi secchi, perché non può
nemmeno spendere i soldi
che ha in cassa. Questo para-
dosso rischia ora di creare
problemi tanto grossi all'Au-
torità anticorruzione, da farle
rischiare di non poter gestire
le nuove pesanti incombenze
previste che le sono state affi-
date. Cominciando proprio da
quelle più delicate come le
nuove procedure per gli ap-
palti pubblici stabilite dalla ri-
forma pronta per il debutto.
Per evitarlo adesso è necessa-
ria una norma che consenta di
superare gli ostacoli imposti
al bilancio, e ci deve pensare il
governo. Più in fretta possi-
bile.
Questo c'è scritto in un docu-
mento che si intitola «Nota di
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si è ridimensionato del 32%,
da 14,8 a 1o milioni: ne hanno
fatto le spese i servizi resi da
terzi (meno 34,90, i collegi, i
comitati e le commissioni
(meno 71,1), la Camera arbi-
trale (meno 44,7), gli onorari
per gli esperti esterni (meno
83,4), gli avvocati (meno
46,1), i giornali (meno 48)...
Tagli drastici, coni quali si è
arrivati a raschiare il fondo
del barile. Anche se non si può
dimenticare il punto di par-
tenza. L'Anticorruzione che
conosciamo oggi è il risultato
della fusione fra due authority
preesistenti: la Civit, che do-
veva sovrintendere alla pub-
blica amministrazione, e
l'autorità per la vigilanza dei
contratti pubblici, dove spre-
chi e inefficienze erano di
casa. I costi erano astrono-
mici: due sedi nel centro di
Roma, sei direzioni, personale
esterno profumatamente pa-
gato, un addetto alle relazioni
esterne da 238 mila euro
l'anno. Nel piano di riordino
dell'Anac è descritta un'orga-
nizzazione tutta appiattita
verso l'alto, con una pletora di
dirigenti «non commisurata
alla missione istituzionale né
al numero complessivo di per-
sonale». Erano 58, uno per
ogni cinque impiegati, con
punte di uno ogni tre per al-
cuni servizi. E i dipendenti?
Ben 336, per giunta non sem-
pre «reclutati con criteri coe-

renti». La conflittualità in-
terna era fortissima, e le
tracce dolorose della battaglia
sono ancora lì da vedere. Can-
tone ricorda il concorso a 8 di-
rigenti di seconda fascia
«avvenuto quasi otto anni fa e
annullato dal consiglio di
Stato», con sentenza passata
in giudicato ma attualmente
sospesa. Per non parlare dei
procedimenti penali «anche
con accuse gravi di corru-
zione» nel quale sono coin-
volti due ex presidenti e due
ex consiglieri, nei quali sono
indagati «alcuni dirigenti e di-
pendenti attualmente in servi-
zio presso l'Autorità per i
quali, non essendo interve-
nuto nemmeno un decreto
che dispone il giudizio, non è
stato possibile adottare alcun
provvedimento disciplinare». 

S. Rizzo, 
Corriere della Sera
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sure di premialità connesse ai
criteri reputazionali» per le
imprese appaltatrici di lavori,
un potere sanzionatorio raf-
forzato dell'Anac verso le Soa
(società organismo di attesta-
zione) e un ventaglio assai
ampio di sanzioni pecuniarie
e amministrative per colpirne
le distorsioni, il «coordina-
mento con la normativa vi-
gente in materia di rating di
legalità», la novità assoluta
della istituzione di «un si-
stema reputazionale delle sta-
zioni appaltanti teso a
valutarne l'effettiva capacità
tecnico-organizzativa sulla
base di parametri oggettivi e
criteri di qualità, efficienza e
professionalizzazione delle
stesse».
Oggi pomeriggio la «commis-
sione Manzione» terrà un'ul-
tima riunione, in plenaria, per
bollare lo schema di decreto
attuativo della delega della
legge 11/2016 e trasferirlo poi
nelle mani di Matteo Renzi
che ha fretta di portarlo al
Consiglio dei ministri subito,
forse già domani o al più tardi
la prossima settimana.
Ancora ieri sera il testo man-
cava di alcune parti fonda-
mentali (gli articoli sui poteri
dell'Anac) e altre venivano an-
cora riscritte e limate alla ve-
locità della luce, ma per oggi
la stesura definitiva sarà
pronta. Sfida nella sfida- una
sfida titanica quella in capo al

direttore dell'ufficio legisla-
tivo di Palazzo Chigi, Anto-
nella Manzione, di riscrivere
in due mesi l'intera disciplina
degli appalti pubblici - la ridu-
zione del numero degli articoli
che è sceso dai 249 su cui ha
lavorato la commissione in
questi ultimi 45 giorni a 219
(cui vanno aggiunti una de-
cina di articoli sui poteri
Anac), in ossequio al principio
della semplificazione e dell'al-
leggerimento normativo che
anima il governo (e in partico-
lare il ministro delle Infra-
strutture, Graziano Delrio).
Per nessuna ragione al mondo
Renzi vuole sforare la data del
18 aprile - scadenza per l'eser-
cizio della delega e soprattutto
per il recepimento delle diret-
tive Ue per l'approvazione de-
finitiva del provvedimento.
Tra il primo sì e quello defini-
tivo del Com c'è un percorso a
ostacoli, con i pareri del Con-
siglio di Stato, della Confe-
renza Stato-Regioni e ben due
pareri delle commissioni par-
lamentari. Il percorso sarà "in
simultanea" e non "in se-
quenza" e dovrebbe richiedere
almeno 45 giorni, ma il pre-
mier vuole affrontarlo per
tempo.
Sulla riforma degli appalti
Renzi si gioca due partite de-
cisive: una interna, per av-
viare un nuovo sistema di
investimenti pubblici a blin-
datura anticorruzione che giri

appaltI, tuttI I poteRI all’aNaC

Si svuota la cabina di regia a
Palazzo Chigi (che farà solo
programmazione di investi-
menti) per lasciare tutti i po-
teri di indirizzo normativo c
regolazione all'Anac di Raf-
faele Cantone; si prevede una
fase transitoria che, per evi-
tare di bloccare i bandi e le
opere in corso, comporti una
«abrogazione progressiva»
del vecchio regolamento via
via che arriveranno le linee-
guida dell'Anac; si limita la
possibilità di adottare il crite-
rio del massimo ribasso in
gara solo per piccoli contratti
di manutenzione; si prevede
«una soglia del sottosoglia
Ue» (1 milione di curo per i la-
vori, 150mila euro per forni-
ture e servizi) sotto la quale
sarà possibile affidare appalti
mediante procedure nego-
ziate «previa consultazione di
dieci operatori economici, nel
rispetto di un criterio di rota-
zione degli inviti, individuati
sulla base di indagini di mer-
cato o tramite elenchi di ope-
ratori economici». In queste
gare semplificate la stazione
appaltante potrà inserire
anche l'esclusione automatica
delle offerte anomale.
Sono alcune delle novità del
testo di decreto legislativo che
recepirà le direttive Ue e rifor-
merà il codice degli appalti,
modificando radicalmente
anche i sistemi di qualifica-
zione: ci saranno «idonee mi-
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intorno alla vigilanza e alla re-
golazione di Raffaele Can-
tone; l'altra in Europa, dove
Renzi spiegherà che questa è
un'altra fondamentale ri-
forma economica che agisce
su uno dei punti più critici in
questo momento: il rilancio
degli investimenti. Un croce-
via di tensioni che toccano il
rilancio del Pil italiano, l'ac-
cettazione da parte della Ue
della "clausola" di flessibilità
per gli investimenti da5 mi-
liardi, le riforme economiche
in senso lato. Normale quindi
che il premier voglia fare in
fretta per ribaltare il rischio di
una procedura di infrazione
per il mancato recepimento in
una carta a sua favore da gio-
care con Bruxelles. Il rilancio
degli investimenti, in un re-
gime di legalità e di risultati
effettivi (fare le opere in tempi
e costi certi e non solo avviare
incompiute), è anche la carta
con cui si può spingere l'eco-
nomia italiana a riprendere la
corsa. Il limite posto alle va-
rianti in corso d'opera, le pro-
cedure telematiche e il nuovo
Osservatorio appalti poten-
ziato presso l'Anac lo aiute-
ranno in questo percorso. 

G. Santilli, 
Il Sole 24 Ore
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scenario programmatico dello
scorso autunno»: l'appunta-
mento con le previsioni ag-
giornate, comunque, è in
programma per il mese pros-
simo.
Sui pagamenti pubblici i nu-
meri forniti da Padoan, che
accanto alla media semplice
dei 12 giorni indicano un ri-
tardo medio di 9 giorni se il
dato viene ponderato per i va-
lori in gioco, riguardano quasi
10,4 milioni di fatture, per
una somma complessiva di
66,2 miliardi di euro che rap-
presenta quindi quasi il 5o%
dei 134miliardi accumulati
dai 23 milioni di fatture
emesse dalla Pa in tutto
l'anno.
I quasi 68 miliardi che "man-
cano", naturalmente, non rap-
presentano debiti non pagati,
ma fatture perle quali non è
ancora completato il censi-
mento del cervellone ministe-
riale, alimentato dalle singole
amministrazioni.
Proprio questo meccanismo
aiuta a chiarire potenzialità e
limiti del controllo centraliz-
zato sui rapporti degli enti
pubblici coni loro fornitori.
Da un lato, come rilevato in
più occasioni dallo stesso Pa-
doan, il monitoraggio, ac-
canto all'obbligo per le Pa di
pubblicare ogni anno l'indica-
tore sui tempi medi di paga-
mento, serve a
responsabilizzare le ammini-

strazioni nell'applicazione
delle tante norme, europee e
italiane, che provano a casti-
gare chi si fa aspettare troppo.
D'altro lato, però, la comple-
tezza del monitoraggio, che
dal 31 marzo si affianca all'ob-
bligo di fatturazione elettro-
nica da parte delle pubbliche
amministrazioni, dipende
dalla puntualità con cui i sin-
goli enti forniscono i dati.
Non è un dettaglio, perché
proprio questo aspetto spie-
gale differenze fra i numeri of-
ferti dal ministero
dell'Economia e la percezione
diffusa fra le imprese sul per-
durare dei problemi nei paga-
menti pubblici. A tradurre in
cifre questa percezione è una
nuova indagine Cerved, che
sarà presentata questa mat-
tina alla Camera e che proprio
alle aziende si è rivolta per ca-
pire l'evoluzione nelle abitu-
dini di pagamento della
Pubblica amministrazione. «I
dati - sintetizza Guido Ro-
mano, responsabile dell'uffi-
cio studi del Cerved -
mostrano che le azioni
sblocca-debiti hanno avuto ef-
fetto, ma che lo slancio si sta
via via perdendo». 
Il problema, secondo i dati
Cerved, si accentua con il pas-
sare dei mesi: il 2015 era co-
minciato bene, con il punto
più basso (32,4%) nella quota
di fatture non pagate in
tempo, ma nel corso dell'anno

pIù veloCI I pagameNtI Della pa

L'almo scorso il ritardo medio
con cui la Pubblica ammini-
strazione è arrivata a pagare
le fatture ai fornitori è stato di
12 giorni, con una «riduzione
di circa il 30 per cento ri-
spetto al 2014» all'interno di
una «tendenza sistematica»
alla diminuzione dei tempi di
attesa delle imprese. A dirlo è
stato il ministro dell'Econo-
mia, Pier Carlo Padoan, che
rispondendo nell'aula della
Camera a un question time di
Alberto Bombassei e Adriana
Galgano (Scelta civica) ha for-
nito il succo dei dati ricavati
dalla piattaforma elettronica
di Via XX Settembre che mo-
nitora la vita dei pagamenti
pubblici.
Nel corso dello stesso que-
stion time, il titolare dell'Eco-
nomia è tornato sulla
polemica relativa alle pen-
sioni di reversibilità, e ha con-
fermato che «il governo non
ha allo studio alcun inter-
vento al riguardo». Sul tema
gli obiettivi della legge delega
anti-provertà, da cui la di-
scussione è partita, si limitano
al «superamento di sovrappo-
sizioni e situazioni anomale».
Più ingenerale, Pado an ha vo-
luto respingere le ipotesi di
interventi correttivi dovuti a
una crescita 2015 inferiore
alle attese, perché in base ai
dati del Mef «non sussistereb-
bero rischi di scollamento del-
l'evoluzione attuale dallo
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la situazione si è aggravata al
punto che a settembre la
quota di mancati pagamenti
in tempo era salita al 59,2 per
cento. Resta da indagare il
dato dell'ultimo trimestre, in
cui lo sblocco dei «risparmi»
negli enti locali dovrebbe aver
accelerato un po'  i pagamenti
in conto capitale da parte dei
sindaci. In termini generali,
comunque, le imprese denun-
ciano una polarizzazione dei
comportamenti: cresce il peso
dei pagatori puntuali (29%
nel terzo trimestre del 2015,
1,6 punti in più dell'anno
prima e 3,8 in più del 2013),
ma aumenta anche (dal 15,1%
al 19,1% in un anno) la fetta
dei ritardatari gravi, che
fanno attendere più di due
mesi oltre alla scadenza. E’ ve-
rosimile che questi enti, oltre
che lenti a pagare, siano meno
puntuali anche nel comuni-
care i dati, e quindi sfuggano
più facilmente al monitorag-
gio dell'Economia. 

G.Trovati, 
Il Sole 24 Ore

pIù veloCI I pagameNtI Della pa
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nuove scuole (4%). Infine, solo il
3% interessa le palestre.
Tutti interventi che, grazie allo
#Sbloccascuole, le amministra-
zioni locali potranno effettuare
spendendo soldi, per il 2016,
senza preoccuparsi di rispettare
il vincolo del pareggio di bilan-
cio. Quindi, investendo il pro-
prio avanzo di amministrazione
o accendendo un mutuo.
Gli enti locali hanno tempo fino
al 1 marzo per trasmettere la do-
manda alla Struttura di mis-
sione per l'edilizia scolastica.
Tutte le informazioni utili per la
sua compilazione online sul sito
www.italiasicura.governo. it.
Oltre al monitoraggio degli in-
terventi, gli enti locali beneficiari
degli spazi finanziari dovranno
provvedere all'aggiornamento
dell'anagrafe regionale dell'edi-
lizia scolastica per le scuole og-
getto degli interventi.
Una novità questa che, rispon-
dendo anche alle richieste di al-
cune associazioni tra cui
Cittadinanzattiva, vincola per la
prima volta le risorse e, quindi
gli interventi, al continuo ag-
giornamento dell'anagrafe così
da renderla una reale fotografia
dell'edilizia scolastica e stru-
mento di programmazione,
dopo quasi 20 anni dalla sua
istituzione e l'ultimo rinvio con-
cesso dal Miur rinvio alle regioni
ancora in ritardo con l'invio dei
propri dati e terminato lo scorso
30 gennaio. L'operazione
#Sbloccascuole è complemen-
tare a quanto già fatto dal go-
verno per rilanciare gli

investimenti agendo sul fondo
pluriennale vincolato. «Come
struttura di missione», spiega la
coordinatrice Laura Galimberti,
«abbiamo individuato le moda-
lità operative del comma 713
della legge di stabilità. Ciò che
abbiamo cercato di fare è coniu-
gare le nuove modalità della fi-
nanza degli enti locali relative
alla sola competenza, con la ne-
cessità di sostenere chi già nel-
l'anno 2016 prevede di effettuare
pagamenti. Questo non è solo un
esercizio finanziario, ma una
nuova spinta all'azione di rinno-
vamento degli edifici scolastici
proposta dal governo. Vogliamo
migliorare le scuole italiane, pro-
ducendo da subito, occupazione,
crescita e ripresa economica».
Già dal 2014, grazie a 344 mi-
lioni di sblocco del patto di sta-
bilità, 454 comuni e 107
province e città metropolitane
hanno potuto finanziare la ri-
strutturazione totale degli istituti
e la costruzione di nuove scuole.
Dei 1.158 cantieri aperti, 787
sono stati conclusi. 

E. Micucci, 
Italia Oggi

L’operazione #Sbloccascuola
per l'edilizia scolastica registra
oltre 400 comuni, province e
città metropolitane accreditati e
oltre 150 schede inviate alla
Struttura di missione della Pre-
sidenza del consiglio attraverso
il sito www.sbloccabilancio.it.
A una settimana dall'invio della
lettera del premier Matteo Renzi
a oltre 8.000 sindaci e ammini-
stratori con cui è partita l'inizia-
tiva, prevista nella legge di
Stabilità 2016, che libera 480
milioni di euro dai vincoli di bi-
lancio per gli enti locali per in-
terventi di edilizia scolastica, le
prime domande inviate online
da comuni, province e città me-
tropolitane, secondo quanto ri-
sulta ad ItaliaOggi, riguardano
per la maggior parte, il 26%, la
manutenzione straordinaria, la
riqualificazione o la rigenera-
zione degli edifici scolastici.
Seguita, al 19%, dall'adegua-
mento antincendio e all'impian-
tistica e con il 15% delle
domande dall'efficientamento
energetico e le energie rinnova-
bili. Il 12% delle richieste degli
enti locali è per interventi di mi-
glioramento antisismico e strut-
turale.
Ma sindaci ed amministratori
pensano anche ad ampliare gli
spazi scolastici esistenti nel 10%
dei casi.
L'accessibilità e l'abbattimento
delle barriere architettoniche,
invece, riguardano il 7% delle
domande finora arrivate. An-
cora meno, il 4%, la bonifica del-
l'amianto e l'edificazione di
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regionale e locale e di disci-
plina del sistema metropoli-
tano bolognese.
Con la nuova legislazione re-
lativa all'organizzazione isti-
tuzionale si è messo mano
anche alle modalità per l'eser-
cizio delle funzioni in materia
ambientale attribuendo al-
l'Agenzia regionale per la pre-
venzione, l'ambiente e
l'energia (Arpae) anche fun-
zioni in tema di Vas.
Al riguardo, la nuova norma-
tiva regionale ha definito la
mappa delle competenze,
delle procedure e delle moda-
lità di presentazione delle do-
mande.
Anche dopo la nuova distribu-
zione delle funzioni, gli uffici
della Regione continueranno
a presidiare i procedimenti di
Vas (nonché di verifica di as-
soggettabilità e valutazione di
sostenibilità ambientale e ter-
ritoriale, la Valsat) relativi ai
piani territoriali provinciali,
della città metropolitana di
Bologna (che ha preso il posto
della provincia) agli altri piani
e programmi di competenza
della Regione.
La Provincia istruisce anche la
Vas per piani e programmi co-
munali non urbanistici ed
esprime i pareri sui procedi-
menti di Vas statali.
Competenti per i piani urba-
nistici dei Comuni sono le
province e la città metropoli-
tana di Bologna, le quali per lo

svolgimento delle istruttorie
ricorrono alla collaborazione
dell'Arpae. Gli allegati alla de-
libera della giunta regionale
2170/2015 forniscono detta-
gliate indicazioni sulle proce-
dure operative per lo
svolgimento della Vas dei
piani regolatori dei Comuni
(contenuti dei diversi rapporti
che devono essere prodotti,
tempi della procedura ecc.) e
uno schema del parere moti-
vato dell'esito della valuta-
zione.
Particolare attenzione è stata
posta, invece, dalla regione
Piemonte sui contenuti del
rapporto ambientale, il docu-
mento che descrive gli impatti
del piano oggetto della Vas; i
dettagli su come deve essere
elaborato sono indicati in un
documento tecnico di indi-
rizzo. La Puglia nel 2015 ha
modificato il regolamento di
attuazione della propria legge
sulla Vas. Tra le novità, è pre-
vista la responsabilità esclu-
siva dei Comuni nel dichiarare
che le varianti urbanistiche re-
lative ai piani di alienazioni
immobiliari rientrano tra le
"modifiche minori" esentate
dalla Vas.
Per l'Umbria, l'approvazione,
nel 2015, della legge regionale
sul governo del territorio è
stata anche l'occasione per
qualche puntualizzazione in
materia di Vas.
In particolare, l'attenzione si è

L'ultima Regione a interve-
nire, in ordine di tempo, è
stata l'Emilia Romagna. Nello
scorso mese di dicembre. La
Regione ha ritoccato la pro-
pria normativa sulla valuta-
zione ambientale strategica
(Vas).
Non è stata l'unica: nel corso
del 2015 lo hanno fatto anche
Basilicata, Piemonte, Puglia c
Umbria. Nel tempo anche le
altre Regioni hanno fatto un
po’ di manutenzione alle pro-
prie leggi di recepimento del
Codice dell'ambiente (Dlgs n.
152/2006). Con quel decreto
lo Stato italiano diede attua-
zione alla direttiva
2001/42/Ce, sulla valutazione
delle attività di programma-
zione e pianificazione sul ver-
sante ambientale.
La Vas, in particolare, deve
fornire la cornice entro la
quale svolgere le valutazioni
per avvicinarsi il più possibile
a uno sviluppo sostenibile. I
dettagli della procedura di
Vas vengono definiti dalle Re-
gioni, adattandola anche alle
evoluzioni dei contesti istitu-
zionali.
Con la delibera della giunta
regionale n. 2170 del 21 di-
cembre 2015, la Regione Emi-
lia Romagna ha adeguato le
procedure in materia ambien-
tale alle previsioni della legge
regionale 13/2015 (in vigore
dallo scorso i° gennaio) di ri-
forma del sistema di governo
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appuntata sull'autorità per lo
svolgimento delle diverse fasi
della procedura. E stata indi-
viduata nella provincia per i
piani territoriali di coordina-
mento provinciali, la quale si
occupa anche dei piani urba-
nistici dei Comuni, se questi
ultimi le affidano questa fun-
zione. I sindaci possono deci-
dere anche di avvalersi della
Regione o dei propri uffici.
Naturalmente quando un ente
decide di essere autorità Vas
dei propri piani deve affi-
darne la valutazione auna
struttura diversa da quella che
li ha redatti. Le regole di det-
taglio
Anche le Regioni che non si
sono dotate di una propria
normativa di Vas, e perciò ap-
plicano quella statale, sono
intervenute per disciplinare
particolari situazioni. E il caso
della Basilicata che nel 2015
ha stabilito di non sottoporre
a valutazione ambientale stra-
tegica i piani di gestione dei
siti di Rete Natura 2000, pur-
ché redatti in base a quanto
previsto dalle direttive euro-
pee e dalle norme statali in
materia.

R. Lungarella, 
Il Sole 24 Ore
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anni fa, mentre Tito incon-
trava Paolo VI e la Corte costi-
tuzionale abrogava la legge
che vietava l'uso di anticonce-
zionali. I costi: 350 milioni già
spesi per il progetto e la ge-
stione della Società Stretto di
Messina, costituita nel 1981,
ma che potrebbero superare
agevolmente 1,2 miliardi se il
giudice concedesse il risarci-
mento di 790 milioni più inte-
ressi chiesto dalle imprese.
E poi le promesse. Pochi pre-
sidenti del Consiglio hanno
resistito alla tentazione di
promettere. Perfino Matteo
Renzi, che per la sua pro-
messa ha scelto di farsi inter-
vistare da Bruno Vespa:
«Prima di discuterne siste-
miamo l'acqua di Messina, i
depuratori e le bonifiche. Poi
faremo anche il ponte, che di-
venterà un altro bellissimo
simbolo dell'Italia». Dichiara-
zione capace di scatenare
l'esultanza di Angelino Alfano
e di dare la stura a una mo-
zione approvata a settembre
scorso dalla Camera che ha ri-
lanciato le ambizioni del par-
tito del ponte. Per la terza
volta negli ultimi quindici
anni.
La realizzazione del ponte è
stata avviata e revocata due
volte. Nel 2001 il secondo go-
verno di Silvio Berlusconi lo
mette in cima alla lista delle
opere strategiche previste
dalla legge obiettivo. Pochi

mesi prima della fine della le-
gislatura si procede alla gara e
mentre i sondaggi danno già
vincente il centrosinistra che
quel ponte non lo vuole co-
struire, viene firmato il con-
tratto con il general
contractor: si chiama Euro-
link, è guidato da Impregilo, e
vi partecipano altre imprese
italiane (Condotte, la Cmc
aderente alla lega delle coope-
rative e il consorzio Argo)
oltre alla spagnola Sacyr e alla
giapponese RH. Ci sono poi i
progettisti danesi.
Come previsto arriva il go-
verno di Prodi, che mette il
ponte nel cassetto destinando
i finanziamenti statali ad altre
opere. La società Stretto si
salva per un soffio dalla liqui-
dazione grazie all'intervento
del ministro delle Infrastrut-
ture Di Pietro. 
Trascorrono due anni e a Pa-
lazzo Chigi ritorna di nuovo
Berlusconi, che riapre il dos-
sier, anche se nel frattempo i
costi del 'operazione sono lie-
vitati di un miliardo. Si va
avanti per tre anni, la proget-
tazione esecutiva si conclude
nei tempi e quando il cantiere
sta per aprire, ecco una sor-
presa. Un bel giorno di otto-
bre del 2011 succede che in
Parlamento passa una mo-
zione dei dipietristi che im-
pone la soppressione dei
finanziamenti pubblici: addi-
rittura con il parere favorevole

Pudore o decenza? Difficile
trovare altre spiegazioni per il
fatto che nell'elenco delle 868
incompiute non compaia la
cosiddetta Variante di Canni-
tello, indicata da molti organi
di informazione come una
delle più scandalose opere
pubbliche non finite della Ca-
labria. Perché insieme avreb-
bero dovuto inserire nella
stessa lista l'opera per cui quel
breve tratto ferroviario era
necessario, e che non si è
fatta: il ponte sullo Stretto di
Messina. Ne sentiremo par-
lare ancora a lungo, statene
certi. La liquidazione della so-
cietà concessionaria, la
Stretto di Messina spa con-
trollata dalle Ferrovie, doveva
durare tassativamente un
anno, ma ne sono passati tre e
siamo ancora a carissimo
amico. E adesso, nella causa
per risarcimento danni in ten-
tata dalle imprese che si sono
viste revocare l'appalto è stata
tirata in ballo anche la Corte
costituzionale, a coronamento
di una delle storie più incredi-
bili della nostra giovane re-
pubblica.
Di tutte le incompiute di que-
sto Paese il ponte sullo Stretto
di Messina è senza dubbio
quella che detiene il maggior
numero di primati. La durata:
la norma che ha previsto un
collegamento stabile fra la Si-
cilia e la penisola è stata ap-
provata dal Parlamento 45
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rolink e il project manager
Parsons Transportation
hanno ovviamente fatto causa
civile. Durante l'udienza svol-
tasi a novembre è stata solle-
vata un'eccezione di
legittimità costituzionale della
legge approvata nel dicembre
2012 che ha di fatto posto le
condizioni per lo scioglimento
del contratto. Aprendo un
nuovo infinito scenario, nel
caso in cui la Consulta rite-
nesse fondato quel rilievo. Per
chi non lo sapesse, in Italia la
durata media di una causa per
inadempienza contrattuale è
di 1.210 giorni. Il traguardo
del mezzo secolo impiegato
per non fare un ponte è più vi-
cino di quanto sembri. 

S. Rizzo, 
Corriere della Sera

del sottosegretario alle Infra-
strutture dello stesso governo
Berlusconi, l'ex assessore ca-
labrese Aurelio Misiti. Il mini-
stro Matteoli lo sconfessa ma
non c'è tempo neppure per le
polemiche. Berlusconi cade
dopo qualche giorno.
Al suo posto c'è Mario Monti,
che si occupa di chiudere de-
finitivamente la pratica con
una norma in base alla quale
Eurolink dovrebbe sottoscri-
vere un impegno a non chie-
dere risarcimenti nel caso
l'opera venisse cancellata. Il
Parlamento approva la legge
quattro giorni prima delle di-
missioni del governo. E il 15
aprile 2013, due settimane
prima di essere sostituito da
Enrico Letta, Monti firma il
decreto di liquidazione della
Stretto di Messina spa. Com-
missario è Vincenzo Fortu-
nato, l'ex capo di gabinetto di
Giulio Tremonti, poi di Do-
menico Siniscalco, quindi di
Di Pietro, ancora Tremonti,
Monti e Vittorio Grilli.
La legge parla chiaro: la liqui-
dazione dovrà durare soltanto
un anno, non un giorno oltre.
Fortunato mette subito le
mani avanti: «Forse ci vorrà
qualcosa in più perché il con-
tenzioso è cospicuo e non ri-
guarda solo Eurolink», dice in
una intervista a Radiocor. Di
anni ne sono trascorsi già tre
e la liquidazione, com'era pre-
vedibile, è ancora aperta. Eu-
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vince di Treviso e Vicenza»,
ed è arrivato Silvano Vernizzi,
suo ex funzionario (era segre-
tario alle infrastrutture) e di-
rettore generale e
amministratore delegato di
Veneto Strade, l'Anas regio-
nale, uno che conosce la ma-
teria. Ma le cose, secondo la
Corte, sono forse peggiorate.
Non solo perché la struttura
commissariale ha comportato
«costi aggiuntivi», 1,8 milioni
di euro tra il 2010 e il 2014. Il
problema è che le deroghe alla
legge consentite dal commis-
sariamento, sul quale ci sono
stati controlli carenti, se non
inesistenti, hanno accorciato
tempi e procedure, ma hanno
prodotto conflitti e conten-
zioso. Soprattutto con gli enti
locali, non consultati nella
predisposizione del progetto.
Col risultato che poi chi si è
lamentato ha avuto compen-
sazioni economiche, se non
una modifica dei tracciati.
Al costi, triplicati, andrebbero
sommati quelli della viabilità
complanare, da realizzare a
carico pubblico. Se mai si farà,
perché la superstrada a paga-
mento, ma finanziariamente
instabile, deve essere salva-
guardata. Al punto che, nota
la Corte, «una strada a traffico
libero richiesta da un comune
appare non realizzabile» se-
condo il Commissario, «in
quanto incompatibile con gli
interessi del concessionario,

dovendosi considerare il man-
cato introito dei pedaggi che la
Regione dovrebbe corrispon-
dere allo stesso».

Tre miliardi di euro, dieci
volte di più di quanto imma-
ginato nel lontano 1999, il tri-
plo di quanto prevedeva lo
studio di fattibilità del 2003.
Tanto costerà alla fine, se mai
ci si arriverà, la costruzione
del! 95 chilometri della Pede-
montana Veneta, epica infra-
struttura all'ordine del giorno
da trent'anni e ad oggi realiz-
zata per appena il 25%. Con
soldi interamente pubblici,
benché l'opera sia stata affi-
data nella progettazione e
nella costruzione ai privati,
che ne avranno anche la con-
cessione per 39 anni.
Secondo la Corte dei Conti la
sostenibilità finanziaria della
Pedemontana, prima e unica
superstrada italiana a paga-
mento, è incerta e la conven-
zione fatta tra la Regione
Vene(o, ente appaltante, e i
privati è tutta sbilanciata a
loro favore. Al lavoro dal no-
vembre 2011, i privati non
hanno ancora investito un
euro. I «project bond», le ob-
bligazioni con cui finanziarla,
sono ancora un progetto nel
cassetto. Mentre lo Stato ha
già messo sul piatto 627 mi-
lioni di euro, più di metà dei
quali già spesi.
Per risolvere le cose la Re-
gione Veneto ha chiesto la no-
mina di un «Commissario per
l'emergenza determinatasi nel
settore del traffico e della mo-
bilità nel territorio delle pro-
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rivassero fino a Stoccarda. In
treno, eliminando così quasi
totalmente i tir dalle strade»,
aggiunge miliardi di franchi.
Ma l'Italia resta il terzo par-
tner commerciale della Sviz-
zera, dopo Usa e Germania.
E a festeggiare le buone rela-
zioni tra i due Paesi, che
l'anno scorso tra l'altro hanno
firmato la pace sul segreto
bancario, con il protocollo per
lo scambio automatico di in-
formazioni bancarie (il primo
scambio è previsto nel 2018),
quest'anno sarà l'amministra-
tore delegato di Fca, Sergio
Marchionne, residente a Zug e
vecchio amico del presidente
della Swiss Chamber a Mi-
lano, Giorgio Bernier, da
quando era Ceo della Sgs di
Ginevra. Marchionne sarà
l'ospite d'onore all'assemblea
annuale della Camera di com-
mercio svizzera in Italia a
maggio a Milano. 
«Dopo aver rifiutato per molti
anni, quest'anno si è auto can-
didato», ha raccontato Ber-
ner. 

G. Ferraino, 
Corriere della Sera

Il conto alla rovescia per
l'apertura del nuovo tunnel
ferroviario del Gottardo è già
cominciato: con i suoi 57 chi-
lometri, il tratto sotterraneo
che si estende da Erstfeld a
Biasca diventerà la galleria
ferroviaria più lunga del
mondo (il tunnel sotto la Ma-
nica è lungo 53,9 chilometri),
e collegherà Milano e Zurigo
in meno di 3 ore. L'inaugura-
zione è prevista il primo giu-
gno, il primo treno
l'attraverserà l'11 dicembre.
«Sarà l'evento del 2016», af-
ferma il nuovo console elve-
tico a Milano Félix Baumann.
E spiega come gli svizzeri,
dopo aver approvato il pro-
getto con referendum, siano
riusciti a rispettare i tempi,
ma soprattutto il budget, che
sarà «leggermente inferiore»
alle stime: 23 miliardi di fran-
chi svizzeri, circa 20,6 mi-
liardi di euro al cambio
attuale. Bisognerà invece
aspettare il 2019 per il com-
pletamento della galleria del
Monte Ceneri (15 chilometri).
«Il nuovo tunnel avrà un im-
patto importante sull'Italia,
perché avvicinerà i porti liguri
alla Svizzera tedesca e alla
Germania rispetto ai porti
belgi e olandesi. Perciò chie-
diamo alle autorità italiane di
potenziare i collegamenti fer-
roviari verso la Liguria. Vor-
remmo che in futuro le merci
partissero dai porti liguri e ar-
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Nel giro di qualche settimana
partiranno i bandi per spen-
dere 3 miliardi, dei quali 1,6
subito. Ieri, al termine della
Conferenza Stato-Regioni
(con il parere all'unanimità
degli enti locali), è stato an-
nunciato l'accordo sulla
banda ultralarga. Obiettivo
del progetto: raggiungere
7.300 Comuni definiti «aree
bianche» (cioè «a fallimento
di mercato» perché poco at-
trattivi per gli operatori pri-
vati), che saranno dotati entro
il 2020 di una rete potente e
veloce, che rimarrà pubblica.
«Questo è un accordo - ri-
corda il neo ministro per gli
Affari regionali, Enrico Costa
che ci avvicina agli standard
europei». Parole condivise dal
sottosegretario allo Sviluppo
economico, Antonello Giaco-
melli, affiancato dal collega
Claudio Bressa e dal presi-
dente della Conferenza delle
Regioni, Stefano Bonaccini:
«L'intesa valorizza per la
prima volta una strategia na-
zionale - precisa Giacomelli -.
Fino ad ora c'era stata una
somma di piani regionali, ed
era il rimprovero principale
dell'Europa. Le risorse pre-
miano il fabbisogno stimato
di ogni Regione». Inizial-
mente il governo ave
va previsto di investire sulla
fibra 4 miliardi: ora si rispar-
mierà i miliardo grazie anche
agli investimenti di Telecom

che ha cablato 1.116 città.
Quindi degli iniziali 2,2 mi-
liardi sbloccati dal Cipe ad
agosto 20015, verranno subito
ripartiti 1,6 miliardi, che si ag-
giungono a 1,2 miliardi di ri-
sorse dal Fondo europeo di
sviluppo regionale (Fesr) e dal
Fondo europeo agricolo di svi-
luppo rurale (Feasr) e a 233
milioni del Piano operativo
nazionale (Pon) per imprese e
competitività. 
Un'altra delibera Cipe, da ap-
provare entro Il 30 aprile
prossimo, assegnerà 1,18 mi-
liardi solo alle regioni del Sud
per finanziare anche altre
opere infrastrutturali. Sarà
«Infratel spa», società in
house del ministero dello Svi-
luppo, a agire come soggetto
attuatore_ Secondo il piano in
un primo gruppo di comuni
almeno il 7090 delle case avrà
la connessione oltre i 100 me-
gabit per secondo e il restante
30% ad almeno 30 megabit.
In un secondo gruppo la con-
nessione non supererà i 30
megabit. 

F. Di Frischia
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il via libera oggi viste alcune
perplessità di un paio di Re-
gioni rappresenta il primo
passo verso l'attuazione del
piano che punta a recuperare
i grandi ritardi che il nostro
Paese ha con il resto d'Europa
sulla banda ultralarga. 
E che ha come target quello di
arrivare al 2020 garantendo
la copertura dell'85% della
popolazione con infrastrut-
ture in grado di supportare
servizi a 100 mega, e assicu-
rando al restante 15% una ve-
locità di connessione pari a 30
mega.
Gli interventi nelle cosiddette
zone a fallimento di mercato
riguarderanno 7300 Comuni-
di cui 5500 sono «aree bian-
che» al Zoo per cento - dove
risiedono 18 milioni di ita-
liani. 
La modalità di investimento si
concretizzerà con interventi
diretti di Infratel in cui la so-
cietà in-house del ministero
dello Sviluppo economico e
soggetto attuatore dei piani
banda larga e ultra larga del
governo provvederà ai bandi
per la costruzione dell'infra-
struttura di cui rimarrà pro-
prietaria. La rete che si
costruirà nelle aree non appe-
tibili per il mercato resterà
dunque pubblica ed è allo stu-
dio una possibile compro-
prietà con le Regioni.
L'accordo prevede infine
anche un sistema premiale

che darà la priorità ai Comuni
che avranno già sottoscritto
alcuni impegni: dal taglio dei
tempi di rilascio delle autoriz-
zazioni all'abbattimento degli
oneri fino alla partecipazione
al Catasto nazionale e all'atti-
vazione servizi digitali. Per far
partire l'operazione servirà
anche il via libera dell'Ue -a
cui il piano è stato pre-notifi-
cato - e che il Governo spera di
ottenere entro inizio marzo.
Nel frattempo sono comun-
que già partiti o sono in via di
partenza gli interventi in 700
Comuni di otto Regioni
(Abruzzo, Calabria, Marche,
Lazio, Puglia, Lombardia, To-
scana) utilizzando ancora ri-
sorse della vecchia
programmazione, ma con le
modalità del nuovo piano. 

M. Bartoloni, 
Il Sole 24 Ore

Arriva alle Regioni la prima
tranche degli attesi fondi per
lo sviluppo della banda ultra-
larga. Oggi sul tavolo della
Conferenza Stato Regioni ap-
proda infatti l'accordo che di-
stribuisce in base ai
fabbisogni dei territori - decisi
attraverso consultazioni con
gli operatori - 1,557 miliardi
sbloccati dal Cipe lo scorso 8
agosto per dare attuazione
alle strategie Ue sulla diffu-
sione dell'ultrabroadband da
qui al 2020. I fondi attive-
ranno nei prossimi mesi in-
terventi cantierabili in circa
7000 comuni nelle cosiddette
aree bianche, quelle cioè a fal-
limento di mercato, dove
l'operatore privato, senza
fondi pubblici, non ha conve-
nienza a investire. 
Le risorse che attingono dal
Fondo sviluppo e coesione in
origine - in base alla delibera
di agosto del Cipe - erano 2,2
miliardi, ma poi il monitorag-
gio dei fabbisogni ne ha ri-
dotto l'entità (il residuo
comunque sarà sempre im-
piegate per l'ultraboradband).
In ogni caso a queste risorse si
aggiungono anche i fondi re-
gionali europei (Fesr e Feasr)
per 1,6 miliardi e 233 milioni
di fondi Pon (in Basilicata,
Calabria, Campania, Puglia e
Sicilia) per un totale di 3,5 mi-
liardi.
Il testo dell'accordo - su cui va
detto non è del tutto scontato
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tuzioni (egovernment e dema-
terializzazione), le imprese
(innovazione e competitività)
e il mondo della scuola (favo-
rire la cultura digitale in ogni
indirizzo scolastico). Si sotto-
linea la necessità di una con-
divisione strategica degli
obiettivi comuni. Fra le indi-
cazioni operative si ricorda,
ad esempio, il bisogno di ac-
celerare la definizione di una
rinnovata normativa per gli
Its, realizzare una piattaforma
nazionale dei contenuti didat-
tici digitali, introdurre inno-
vativi percorsi di formazione
accademici, promuovere atti-
vità di tutoraggio extra curri-
colari, supportare un
maggiore rapporto fra il
mondo dell'istruzione e i biso-
gni del mercato del lavoro.
Tutto creando le condizioni
per un ecosistema collabora-
tivo delle competenze.
Rapporto Il Rapporto rileva
che in Italia "c'è uno scarso li-
vello di copertura delle com-
petenze Iet, misurato come
simultanea presenza di tutte
le componenti necessarie: il
livello varia dal 73% delle
aziende Jet al 67% delle so-
cietà in house di regioni e pro-
vince autonome, al 48% delle
aziende utenti, per poi scen-
dere al 41% nella Pa centrale e
al 37% nella Pa locale". Men-
tre sull'osmosi scuola-lavoro,
lo studio rileva che il 60%
delle aziende e degli enti ha

rapporti continuativi con il
mondo accademico, finalizzati
prevalentemente ad assorbire
risorse già formate per attività
di stage o tesi di laurea speri-
mentali; poche sono le realtà
che partecipano ai comitati di
indirizzo dei corsi di studio. I
rapporti con gli istituti tecnici
sono scarsi: solo il 27,3% delle
aziende Ict e il 22% di aziende
utenti ed enti pubblici li di-
chiarano.
I più ricercati nelle aziende
Jet sono il Security specialist,
l'Enterprise architect, il Busi-
ness analyst. Nelle aziende
utenti e nella Pa sono il Cio, il
Security manager, il Database
administrator e il Digital
media specialist, l'Enterprise
architect, il Business informa-
tion manager, l'Ict consultant
e il Business analyst. Le lauree
più accreditate sono informa-
tica/scienza dell'informa-
zione, insieme ad altri
indirizzi di ingegneria. Sono le
lauree che secondo la do-
manda rispondono meglio alle
diverse sfide che la rivolu-
zione digitale comporta. L'ap-
prezzamento si attesta intorno
all'80% degli intervistati. 

W.P. 
La Stampa

L’allarme è stato lanciato: di
fronte alla rivoluzione digitale
non avremo persone e compe-
tenze disponibili. E' questa la
sfida dei prossimi cinque
anni. Secondo gli ultimi dati
della Commissione europea
presentati nella Digital As-
sembly di Riga, si stima che
entro il 2020 ci saranno al-
meno 825mila posti qualifi-
cati vacanti nel settore. Il gap,
secondo alcuni sottostimato, è
dovuto alla crescita di profes-
sionisti It dei 3% l'anno, men-
tre i laureati in informatica
sono calati del 13% tra il 2006
e il 2013. La fame di compe-
tenze digitali è altissima, i
tempi sono urgenti, anche se
sarà difficile soddisfarla, dal
momento che altre stime par-
lano di una mancanza di com-
petenze di due milioni di
professionisti in Europa entro
i prossimi cinque anni. Il
vuoto va colmato da subito.
L'ultimo Osservatorio delle
competenze digitali, condotto
dalle principali associazioni
Jet (Aica, Assinforra, Assintel
e Assinter Italia, promosso
dall'Agenzia per l'Italia digi-
tale e realizzato da NetCon-
sultingcube) parla chiaro. Lo
sviluppo di una cultura digi-
tale è strategico ed è un biso-
gno prioritario a cui occorre
rispondere stimolando gli in-
terventi a quattro livelli prin-
cipali: i cittadini (educazione
digitale diffusa), la Pa e le isti-
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spesso, una proposta.
In effetti, è vero che spen-
diamo meno di altri Paesi in
università, come dicono i nu-
meri dell'Oecd. Il dato è per-
sino più drammatico se
consideriamo che lo Stato
spende in pensioni quattro
volte di più di quello che inve-
ste in educazione (dagli asili
alle università). Tuttavia, se
vogliamo cogliere gli elementi
positivi su cui costruire una
proposta, va anche ricono-
sciuto che, dopo la caduta ver-
ticale che si è verificata tra il
2008 ed il 2013, negli ultimi
due anni la tendenza si è bloc-
cata e nel 2016 le risorse per
l'università aumentano per
l'assunzione di docenti che, in
parte, sono esterni ad un si-
stema che è malato di autore-
ferenzialità.
Vero è, poi, che la valutazione
tende a spostare i finanzia-
menti sugli atenei del Nord.
Ma altrettanto vero è che di
merito la foresta pietrificata
dell'università italiana ha bi-
sogno assoluto e che è posi-
tivo il fatto che la quota di
risorse assegnate sulla base
dei risultati sia passata da
zero al 2,5% negli ultimi sei
anni. Semmai i meccanismi di
riconoscimento del merito
vanno migliorati e rafforzati.
Legando a migliori presta-
zioni, non solo e non tanto la
quantità di risorse, ma quella
di autonomia che è indispen-

sabile per far crescere chi la-
vora meglio. Eliminando
l'equivoco che contino solo le
pubblicazioni. Introducendo
nella valutazione i migliora-
menti di un'università su se
stessa, più che i valori assol-
titi, e assegnando un premio a
quelle che crescono in territori
difficili. Nel Mezzogiorno, ad
esempio.
Per serietà, va riconosciuto,
però, che gli atenei del Sud
continuano ad avere a dispo-
sizione finanziamenti ordinari
per studente che sono allineati
a quelli del resto d'Italia (se-
condo i dati Miur, quasi esat-
tamente un terzo del totale al
quale corrisponde un terzo
degli iscritti in corso). Senza
contare, però, i fondi europei
destinati al Sud e su cui è ur-
gente che il Miur tagli qual-
siasi ulteriore mancia a quei
sistemi di clientela che sono i
peggiori nemici del cambia-
mento.
Infine, sono pochi i laureati (il
17% contro una media del
33% per i Paesi più svilup-
pati), anche se sono aumen-
tati del 50% negli ultimi dieci
anni. E evidente però che le
imprese italiane chiedono
meno competenze (inferiore è
in Italia la differenza di remu-
nerazione tra chi è laureato e
chi non lo è, ed ancora più
basso è il premio per chi con-
segue un dottorato).
Per riuscire a scardinare si-

Qui l'unico limite e il cielo: ha
detto proprio così qualche
giorno fa a Napoli, l'ammini-
stratore delegato della società
che capitalizza più dell'intera
Piazza Affari, nell'annunciare
l'apertura della prima scuola
che svilupperà applicazioni
per i sistemi operativi Apple
in Europa. Ma com'è possibile
che la società che, più di tutte,
ha costruito futuro fa un si-
gnificativo investimento in
conoscenza nella città che
sembra essere stata abbando-
nata dall'intera generazione
dalla quale ci si aspetta inno-
vazione? Può ripartire da Na-
poli un più ampio progetto di
cambiamento che cerchi nelle
università e nella ricerca
quella crescita stabile che
continua a sfuggirci?
In effetti, la conoscenza non è
stata trattata bene negli ultimi
vent'anni nel Paese che gli ha
dato alcuni dei contributi più
significativi. L'università si
trova, secondo alcuni, di
fronte ad un doppio disfaci-
mento: meno soldi a livello
complessivo e una sostanziale
ritirata dal Mezzogiorno che
verrebbe penalizzato da mec-
canismi di valutazione che ag-
gravano il ritardo, allocando
una parte crescente delle ri-
sorse alle università migliori.
Tuttavia, alle analisi di chi
tuona chiudendo regolar-
mente il lamento con una ri-
chiesta di più soldi, manca,
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stemi di potere che ruotano
attorno a pochi baroni e la re-
ciproca indifferenza tra ri-
cerca e imprese non
possiamo, però, fare l'errore
di affidarci all'ennesima ri-
forma che pretenda di cam-
biare tutto e faccia l'errore di
distribuire su troppi tavoli ri-
sorse politiche e finanziarie
scarse. Rimandando, di fatto,
il conseguimento di risultati
in grado di conquistare al
cambiamento ulteriore con-
senso.
Si approvi, dunque e subito,
un Piano Nazionale della Ri-
cerca che indichi obiettivi li-
mitati e ambiziosi. Si
concentri su pochi territori e
su quelle che sono le priorità
industriali, lo sforzo politico e
manageriale necessario per
rendere stabile la collabora-
zione tra imprese, centri di ri-
cerca, governo e società civile
che è stata indispensabile -
dalla Olivetti fino all'Apple
per fare innovazione.
Tim Cook deve aver visto a
Napoli quella fame di riscatto,
quel filo di follia che è all'ini-
zio del sogno visionario di
Steve Jobs di creare perfe-
zione e che la multinazionale
della mela sembra aver smar-
rito senza il suo fondatore:
potrebbe essere questo il van-
taggio paradossale di un in-
tero Paese che riparte dopo
essere rimasto fermo per ven-
t'anni.


